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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  21 luglio 2016 , n.  149 .

      Ratifi ca ed esecuzione della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri 
dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e 
delega al Governo per la sua attuazione. Delega al Governo 
per la riforma del libro XI del codice di procedura penale. 
Modifi che alle disposizioni in materia di estradizione per 
l’estero: termine per la consegna e durata massima delle mi-
sure coercitive.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Ratifi ca della Convenzione    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care la Convenzione relativa all’assistenza giudiziaria in 
materia penale tra gli Stati membri dell’Unione europea, 
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, di seguito denomina-
ta «Convenzione».   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione a 
decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità 
a quanto previsto dall’articolo 27 della Convenzione stessa.   

  Art. 3.
      Delega al Governo per l’attuazione della Convenzione    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi recanti la compiuta attuazione della Con-
venzione, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   previsione di norme volte a migliorare la coopera-
zione giudiziaria in materia penale da parte dell’Italia verso 
gli Stati parte della Convenzione, senza pregiudizio delle 
norme poste a tutela della libertà individuale e nel rispetto 
altresì dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 4; 

   b)   modifi ca e integrazione delle disposizioni dell’or-
dinamento al fi ne di assicurare che l’assistenza giudizia-
ria dell’Italia verso gli Stati parte della Convenzione sia 
attuata in maniera rapida ed effi cace, fermo restando il 
rispetto dei diritti individuali e dei princìpi della Con-
venzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e del-
le libertà fondamentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 
1950 e resa esecutiva dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, 
e nel rispetto altresì dei princìpi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 4; 

   c)   previsione dei necessari adeguamenti dell’ordina-
mento interno al fi ne di garantire, conformemente a quan-
to stabilito dalla Convenzione, l’assistenza giudiziaria nei 
procedimenti per l’applicazione di sanzioni amministrati-
ve con riferimento alle richieste di assistenza giudiziaria 
ad altri Stati membri dell’Unione europea; 

   d)   previsione di forme specifi che di assistenza giu-
diziaria, relativamente alla disciplina delle condizioni 
per la restituzione di cose pertinenti al reato conforme-
mente a quanto previsto dall’articolo 8 della Convenzio-
ne nonché relativamente alle procedure per consentire 
il trasferimento di persone detenute a fi ni investigativi, 
ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 2, della Convenzione; 
previsione della disciplina dell’effi cacia processuale del-
le audizioni compiute mediante videoconferenza secondo 
quanto previsto dal titolo II della Convenzione, anche te-
nuto conto di quanto previsto dall’articolo 205  -ter   delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271; previsione della possibilità per la 
polizia giudiziaria o per il pubblico ministero di ritardare 
od omettere provvedimenti di propria competenza in caso 
di indagini riguardanti delitti per i quali è prevista l’estra-
dizione o quando appare necessario ai fi ni della cattura 
dei responsabili; 

   e)   previsione dell’applicazione del principio di re-
ciprocità, ai sensi dell’ultimo periodo del paragrafo 3 
dell’articolo 6 della Convenzione, nei confronti del Re-
gno Unito e dell’Irlanda, qualora tali Stati membri si av-
valgano della facoltà prevista dalla prima parte del mede-
simo paragrafo 3; 

   f)   disciplina delle richieste, delle informazioni e del-
le operazioni di intercettazione delle telecomunicazioni 
all’estero, conformemente a quanto stabilito dal titolo III 
della Convenzione e nel rispetto dei princìpi fondamenta-
li dell’ordinamento giuridico dello Stato; 

   g)   previsione della responsabilità civile e penale dei 
funzionari stranieri ammessi a partecipare sul territorio 
dello Stato alle consegne sorvegliate di cui all’articolo 12 
della Convenzione per i danni causati nell’adempimento 
della missione conformemente al diritto italiano. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-
tati su proposta dei Ministri della giustizia, degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e per gli affari 
europei, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmes-
si alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica, 
corredati di relazione tecnica, che dia conto della neutra-
lità fi nanziaria dei medesimi decreti, affi nché su essi sia 
espresso il parere delle commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profi li fi nanziari entro trenta 
giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, ciascun 
decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine 
per l’espressione del parere scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine fi nale per l’esercizio 
della delega, o successivamente, quest’ultimo è prorogato 
di sessanta giorni.   
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  Art. 4.
      Delega al Governo per la riforma del libro XI

del codice di procedura penale    

      1. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti 
legislativi per la riforma del libro XI del codice di pro-
cedura penale, con le modalità e nei termini previsti dal 
comma 2 del presente articolo e nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)    prevedere che:  
 1) nei rapporti con gli Stati membri dell’Unione 

europea le estradizioni, le domande di assistenza giudizia-
ria internazionali, gli effetti delle sentenze penali straniere, 
l’esecuzione all’estero delle sentenze penali italiane e gli 
altri rapporti con le autorità straniere, relativi all’ammini-
strazione della giustizia in materia penale, sono disciplinati 
dalle norme del Trattato sull’Unione europea e del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, nonché dagli atti 
normativi adottati in attuazione dei medesimi. Se tali norme 
mancano o non dispongono diversamente, si applicano le 
norme delle convenzioni internazionali in vigore per lo Sta-
to e le norme di diritto internazionale generale. Se anche tali 
norme mancano o non dispongono diversamente, si appli-
cano le norme del libro XI del codice di procedura penale; 

 2) nei rapporti con Stati diversi da quelli membri 
dell’Unione europea le estradizioni, le domande di assi-
stenza giudiziaria internazionali, gli effetti delle senten-
ze penali straniere, l’esecuzione all’estero delle sentenze 
penali italiane e gli altri rapporti con le autorità stranie-
re, relativi all’amministrazione della giustizia in materia 
penale, sono disciplinati dalle norme delle convenzioni 
internazionali in vigore per lo Stato e dalle norme di dirit-
to internazionale generale. Se tali norme mancano o non 
dispongono diversamente, si applicano le norme del libro 
XI del codice di procedura penale; 

   b)   prevedere, in ogni caso, il potere del Ministro del-
la giustizia di non dare corso alle domande di assistenza 
giudiziaria, alle richieste in materia di estradizione, non-
ché alle altre richieste riguardanti i rapporti con le autori-
tà straniere relativi all’amministrazione della giustizia in 
materia penale, quando lo Stato richiedente non dia ido-
nee garanzie di reciprocità; 

   c)    in materia di disciplina processuale dell’assisten-
za giudiziaria a fi ni di giustizia penale:  

 1) prevedere che il potere del Ministro della giu-
stizia di non dare corso all’esecuzione della domanda di 
assistenza giudiziaria nei rapporti con gli Stati membri 
dell’Unione europea sia esercitato nei casi e nei limiti sta-
biliti dalle convenzioni in vigore tra gli Stati ovvero dagli 
atti adottati dal Consiglio e dal Parlamento dell’Unione 
europea e che, nei rapporti con Stati diversi da quelli 
membri dell’Unione europea, tale potere sia esercitato 
soltanto in caso di pericolo per la sovranità, la sicurezza 
o altri interessi essenziali dello Stato, dandone comunica-
zione all’autorità giudiziaria; 

 2) prevedere che le richieste di assistenza giudi-
ziaria per attività di acquisizione probatoria e sequestro di 
beni a fi ni di confi sca siano trasmesse al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto 
nel quale si deve procedere; 

 3) prevedere che, se la richiesta riguarda acquisi-
zioni probatorie da compiere davanti al giudice ovvero at-
tività che secondo la legge dello Stato non possono svol-
gersi senza l’autorizzazione del giudice, il procuratore 
della Repubblica presenti senza ritardo le proprie richie-
ste al giudice per le indagini preliminari del tribunale del 
capoluogo del distretto e che, nei casi in cui non occorre 
l’intervento del giudice, il procuratore della Repubblica 
provveda con decreto motivato senza ritardo; 

 4) prevedere criteri predeterminati per la concen-
trazione delle procedure di esecuzione di atti da compiere 
in distretti giudiziari diversi e procedure semplifi cate per 
la defi nizione di eventuali contrasti e confl itti; prevedere, 
qualora si tratti di attività che secondo la legge dello Stato 
non possono svolgersi senza l’autorizzazione del giudice, 
che, in caso di mancata risoluzione del confl itto, la Corte 
di cassazione decida secondo le forme previste dagli arti-
coli 32, comma 1, e 127 del codice di procedura penale, in 
quanto compatibili. L’avviso di cui al citato articolo 127, 
comma 1, è comunicato soltanto al Procuratore generale 
presso la Corte di cassazione. La Corte di cassazione tra-
smette gli atti all’autorità giudiziaria designata, comuni-
cando la decisione al Ministero della giustizia; prevedere, 
qualora si tratti di attività per lo svolgimento delle quali 
non occorre l’intervento del giudice, che, in caso di man-
cata risoluzione del contrasto, si applichino, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 54, 54  -bis   e 
54  -ter   del codice di procedura penale; 

  5) prevedere che l’autorità giudiziaria non dia cor-
so alla domanda di assistenza giudiziaria:  

 5.1) se gli atti richiesti sono vietati dalla legge o 
sono contrari a princìpi dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

 5.2) se il fatto per cui procede l’autorità stra-
niera non è previsto come reato dalla legge italiana e non 
risulta che l’imputato abbia liberamente espresso il suo 
consenso alla domanda di assistenza giudiziaria; 

 5.3) se vi sono fondate ragioni per ritenere che 
considerazioni relative alla razza, alla religione, al ses-
so, alla nazionalità, alla lingua, alle opinioni politiche o 
alle condizioni personali o sociali possano infl uire sullo 
svolgimento o sull’esito del processo e non risulta che 
l’imputato abbia liberamente espresso il suo consenso 
alla domanda di assistenza giudiziaria; 

 5.4) se l’esecuzione della domanda di assisten-
za giudiziaria può pregiudicare indagini o procedimenti 
penali in corso nello Stato; 

 6) prevedere che l’autorità giudiziaria possa auto-
rizzare, con decreto motivato, la presenza di rappresen-
tanti ed esperti dell’autorità richiedente alle attività da 
compiere, dandone comunicazione al Ministro della giu-
stizia se la richiesta proviene da autorità diverse da quelle 
di Stati membri dell’Unione europea; 

 7) prevedere che, se durante l’esecuzione della 
richiesta di assistenza giudiziaria emerge l’opportunità 
di compiere atti non indicati nella richiesta medesima, 
l’autorità giudiziaria ne informi senza ritardo l’autori-
tà richiedente e che questa possa presentare richieste 
complementari; 
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 8) prevedere che le regole sull’esecuzione di do-
mande di assistenza giudiziaria si applichino, in quanto 
compatibili, alle richieste presentate, ai fi ni di un proce-
dimento concernente un reato, da autorità amministrative 
di altri Stati e che, in tali casi, le richieste siano trasmesse 
per l’esecuzione al procuratore della Repubblica del luo-
go nel quale devono compiersi gli atti richiesti; 

 9) prevedere che, nei rapporti con altri Stati mem-
bri dell’Unione europea e nei casi previsti da convenzio-
ni internazionali in vigore per lo Stato, la partecipazione 
all’udienza dell’imputato, del testimone o del perito, che 
si trovino all’estero e che non possano essere trasferiti 
in Italia, abbia luogo attraverso le varie forme di colle-
gamento a distanza, disciplinandone le modalità e le 
condizioni di utilizzabilità anche tenuto conto di quanto 
previsto dall’articolo 205  -ter   delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del codice di procedura pe-
nale, di cui al decreto legislativo n. 271 del 1989, per la 
partecipazione a distanza dell’imputato; 

 10) prevedere che il procuratore della Repubblica 
possa, in casi predeterminati, concordare con le compe-
tenti autorità degli altri Stati membri dell’Unione euro-
pea, ovvero, se previsto da accordi internazionali in vi-
gore per lo Stato, di altri Stati, la costituzione di squadre 
investigative comuni, dando comunicazione al Ministro 
della giustizia dell’avvenuto accordo quando questo è 
formato con autorità diverse da quelle di Stati membri 
dell’Unione europea; 

 11) prevedere che della proposta di costituzione 
della squadra investigativa comune di cui al numero 10) 
sia data comunicazione all’organo titolare delle funzio-
ni di coordinamento investigativo; prevedere, nel caso 
di indagini collegate di più uffi ci del pubblico ministero 
italiano, la necessità della preventiva intesa dei medesi-
mi, ai fi ni della costituzione della squadra investigativa 
comune, e procedure semplifi cate per la risoluzione di 
eventuali contrasti; 

 12) prevedere l’utilizzabilità degli atti della squa-
dra investigativa comune compiuti all’estero e non con-
trastanti con i princìpi fondamentali dell’ordinamento 
giuridico dello Stato, con limiti e modalità analoghi a 
quelli dei corrispondenti atti compiuti secondo la legge 
processuale italiana; 

 13) prevedere che possa acquisirsi la documenta-
zione relativa ad atti e informazioni spontaneamente tra-
smessi dall’autorità di altro Stato in conformità ad accordi 
internazionali e che l’autorità giudiziaria sia vincolata al 
rispetto delle condizioni eventualmente poste dall’autori-
tà di altro Stato all’utilizzabilità degli atti e delle informa-
zioni da questa spontaneamente trasmessi; 

 14) prevedere che, nei casi in cui la domanda di 
assistenza giudiziaria ha ad oggetto la citazione di un te-
stimone, di un perito o di un imputato davanti all’autorità 
giudiziaria straniera, il Ministro della giustizia non dia 
corso alla medesima qualora lo Stato richiedente non of-
fra idonea garanzia in ordine all’immunità della persona 
citata; prevedere che sulle richieste di trasferimento tem-
poraneo a fi ni di indagine di persone detenute o internate, 
previste da accordi internazionali in vigore per lo Stato, 
provveda il Ministro della giustizia, sentita l’autorità giu-
diziaria interessata; 

   d)    in materia di estradizione:  
 1) prevedere che il potere del Ministro della giusti-

zia di non dare corso alla domanda di estradizione sia eser-
citabile solo quando l’estradizione possa compromettere la 
sovranità, la sicurezza o altri interessi essenziali dello Stato 
e che della decisione di non dare corso alla domanda di 
estradizione il Ministro della giustizia debba dare comu-
nicazione allo Stato richiedente e all’autorità giudiziaria; 

 2) prevedere il potere del Ministro della giustizia 
di subordinare a condizioni la concessione dell’estra-
dizione e di rifi utare l’estradizione del cittadino, salvo 
quanto previsto da accordi internazionali; 

 3) prevedere, ai fi ni della garanzia giurisdizionale 
in materia di estradizione per l’estero, la competenza del-
la Corte di appello che decide su richiesta del Procuratore 
generale della Repubblica; 

 4) prevedere il potere del Procuratore generale 
della Repubblica di procedere, oltre che all’identifi ca-
zione, anche all’interrogatorio della persona della quale 
è chiesta l’estradizione, nonché quello di richiedere diret-
tamente all’autorità di altro Stato la documentazione e le 
informazioni che ritiene necessarie, dandone comunica-
zione al Ministro della giustizia; 

 5) prevedere che la rinuncia dell’estradato alla ga-
ranzia del principio di specialità sia irrevocabile, salvo 
l’intervento di fatti nuovi che modifi chino la situazione di 
fatto esistente al momento della rinuncia; 

 6) prevedere che, quando non esiste convenzione 
o questa non dispone diversamente, la Corte di appello 
pronunci sentenza favorevole all’estradizione se sussi-
stono gravi indizi di colpevolezza ovvero se esiste una 
sentenza irrevocabile di condanna e se, per lo stesso fat-
to, nei confronti della persona della quale è domandata 
l’estradizione non è in corso procedimento penale né è 
stata pronunciata sentenza irrevocabile nello Stato; 

  7) prevedere che, in ogni caso, la Corte di appello 
pronunci sentenza contraria all’estradizione:  

 7.1) se per il fatto per il quale è domandata 
l’estradizione è prevista la pena di morte dalla legge dello 
Stato estero; 

 7.2) se per il reato per il quale l’estradizione è sta-
ta domandata la persona è stata o sarà sottoposta a un proce-
dimento che non assicura il rispetto dei diritti fondamentali; 

 7.3) se la sentenza per la cui esecuzione è stata 
domandata l’estradizione contiene disposizioni contrarie 
ai princìpi fondamentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

 7.4) se vi è motivo di ritenere che la persona 
verrà sottoposta ad atti persecutori o discriminatori per 
motivi di razza, di religione, di sesso, di nazionalità, di 
lingua, di opinioni politiche o di condizioni personali o 
sociali ovvero a pene o trattamenti crudeli, disumani o 
degradanti o comunque ad atti che confi gurano violazione 
di uno dei diritti fondamentali della persona; 

 8) prevedere il potere del Ministro della giustizia 
di non dare corso alla richiesta di estradizione dall’estero 
se l’iniziativa possa pregiudicare la sovranità, la sicurez-
za o altri interessi essenziali dello Stato e che il Ministro 
debba dare comunque comunicazione del diniego all’au-
torità giudiziaria procedente; 
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 9) prevedere che il Ministro della giustizia sia 
competente a decidere in ordine all’accettazione delle 
condizioni eventualmente poste dallo Stato estero per 
concedere l’estradizione, purché non contrastanti con i 
princìpi fondamentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato, e che l’autorità giudiziaria sia vincolata al rispetto 
delle condizioni accettate; 

 10) prevedere che la custodia cautelare subita 
all’estero ai fi ni dell’estradizione sia computata ad ogni 
effetto processuale; 

 11) prevedere che, ai fi ni della richiesta di esten-
sione dell’estradizione, possa essere adottata un’ordinan-
za che dispone la custodia cautelare, l’esecuzione della 
quale resta sospesa fi no alla concessione dell’estradizione 
suppletiva e che è revocata anche d’uffi cio nel caso di 
rifi uto della medesima; 

 12) prevedere che nell’estradizione dall’estero il 
principio di specialità operi come causa di sospensione 
del procedimento e dell’esecuzione della pena, anche ai 
fi ni delle altre procedure giurisdizionali fi nalizzate alla 
consegna di persona imputata o condannata; prevedere 
che tale sospensione non precluda il compimento di atti 
urgenti e l’assunzione di prove non rinviabili o comunque 
idonee a determinare il proscioglimento dell’estradato per 
fatti anteriori alla consegna; prevedere che alla garanzia 
del principio di specialità, salvo che norme convenzionali 
lo escludano, la persona estradata possa rinunciare, dopo 
la consegna, solo mediante dichiarazione raccolta dal giu-
dice; prevedere che la rinuncia sia irrevocabile, salva la 
sopravvenienza di fatti nuovi che modifi chino la situazio-
ne esistente al momento della rinuncia stessa; 

 13) prevedere la riparazione per l’ingiusta deten-
zione subita all’estero a fi ni estradizionali; 

   e)    in materia di riconoscimento di sentenze pena-
li di altri Stati ed esecuzione di sentenze penali italiane 
all’estero:  

 1) prevedere condizioni e forme del riconosci-
mento di sentenze penali di altri Stati e dell’esecuzione di 
sentenze penali italiane all’estero secondo criteri di mas-
sima semplifi cazione; 

  2) prevedere, ai fi ni della garanzia giurisdizionale 
nelle ipotesi di cui al numero 1), la competenza della Cor-
te di appello e che la sentenza straniera non possa essere 
riconosciuta se:  

 2.1) la sentenza non è divenuta irrevocabile per 
le leggi dello Stato in cui è stata pronunciata; 

 2.2) la sentenza contiene disposizioni contrarie 
ai princìpi fondamentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

 2.3) la sentenza non è stata pronunciata da un 
giudice indipendente e imparziale ovvero l’imputato non 
è stato citato a comparire in giudizio davanti all’autorità 
straniera ovvero non gli è stato riconosciuto il diritto a 
essere interrogato in una lingua a lui comprensibile e a 
essere assistito da un difensore; 

 2.4) vi sono fondate ragioni per ritenere che 
considerazioni relative alla razza, alla religione, al sesso, 
alla nazionalità, alla lingua, alle opinioni politiche o alle 
condizioni personali o sociali abbiano infl uito sullo svol-
gimento o sull’esito del processo; 

 2.5) il fatto per il quale è stata pronunciata la 
sentenza non è previsto come reato dalla legge italiana; 

 2.6) per lo stesso fatto e nei confronti della 
stessa persona è stata pronunciata nello Stato sentenza 
irrevocabile; 

 2.7) per lo stesso fatto e nei confronti della stes-
sa persona è in corso nello Stato procedimento penale; 

 2.8) la sentenza straniera, di cui è chiesto il ri-
conoscimento ai fi ni dell’esecuzione di una confi sca, ha 
per oggetto beni la cui confi sca non sarebbe possibile se-
condo la legge italiana qualora per lo stesso fatto si pro-
cedesse nello Stato; 

 3) prevedere che la Corte di appello, quando pro-
nuncia il riconoscimento ai fi ni dell’esecuzione di una 
sentenza straniera, determina la pena che deve essere ese-
guita nello Stato. A tal fi ne essa converte la pena stabili-
ta nella sentenza straniera in una delle pene previste per 
lo stesso fatto dalla legge italiana. Tale pena, per quanto 
possibile, deve corrispondere per natura a quella infl itta 
con la sentenza straniera. La quantità della pena è deter-
minata, tenendo eventualmente conto dei criteri di rag-
guaglio previsti dalla legge italiana, sulla base di quella 
fi ssata nella sentenza straniera; tuttavia tale quantità non 
può eccedere il limite massimo previsto per lo stesso fatto 
dalla legge italiana. Quando la quantità della pena non 
è stabilita nella sentenza straniera, la Corte di appello la 
determina sulla base dei criteri indicati negli articoli 133, 
133  -bis   e 133  -ter   del codice penale. In nessun caso la pena 
così determinata può essere più grave di quella stabilita 
nella sentenza straniera. Se nello Stato estero nel quale 
fu pronunciata la sentenza l’esecuzione della pena è sta-
ta condizionalmente sospesa, la Corte di appello dispone 
inoltre, con la sentenza di riconoscimento, la sospensione 
condizionale della pena a norma del codice penale; se in 
detto Stato il condannato è stato liberato sotto condizione, 
la Corte di appello sostituisce alla misura straniera la libe-
razione condizionale e il magistrato di sorveglianza, nel 
determinare le prescrizioni relative alla libertà vigilata, 
non può aggravare il trattamento sanzionatorio comples-
sivo stabilito nei provvedimenti stranieri; 

 4) prevedere il potere del Ministro della giusti-
zia di garantire, nei casi e nei modi previsti dalla legge, 
l’osservanza delle condizioni eventualmente richieste in 
casi particolari per l’esecuzione, all’estero o nel territo-
rio dello Stato, della sentenza della quale è stato chiesto 
il riconoscimento, purché non contrastanti con i princìpi 
fondamentali dell’ordinamento giuridico dello Stato; 

   f)   in materia di mutuo riconoscimento delle senten-
ze e delle altre decisioni giudiziarie nei rapporti con gli 
altri Stati membri dell’Unione europea, fermo restando 
quanto previsto dalla lettera   e)   , ai soli fi ni della garanzia 
giurisdizionale:  

 1) prevedere che le decisioni giudiziarie emes-
se dalle competenti autorità degli altri Stati membri 
dell’Unione europea possano essere eseguite nel territo-
rio dello Stato e che l’autorità giudiziaria possa richie-
dere alle competenti autorità degli altri Stati membri 
dell’Unione europea l’esecuzione di proprie decisioni in 
conformità al principio del mutuo riconoscimento; preve-
dere che altre disposizioni di legge si applichino solo se 
compatibili con le norme contenute nel codice di proce-
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dura penale e che, in ogni caso, l’esecuzione della deci-
sione non pregiudichi l’osservanza degli obblighi interna-
zionali assunti dallo Stato; 

 2) prevedere che le decisioni giudiziarie da ese-
guire nel territorio dello Stato possano essere trasmes-
se direttamente all’autorità giudiziaria territorialmente 
competente per l’esecuzione e che l’autorità giudiziaria 
possa trasmettere direttamente allo Stato di esecuzione 
le decisioni delle quali si chieda il riconoscimento, con 
comunicazione al Ministro della giustizia nei casi e nei 
modi previsti dalla legge; prevedere che per gli Stati 
membri dell’Unione europea si instauri la corrisponden-
za diretta tra le autorità giudiziarie, anche ai fi ni della 
trasmissione della documentazione e degli accertamenti 
integrativi nonché delle ulteriori informazioni necessari 
all’esecuzione delle decisioni delle quali sia chiesto il 
riconoscimento; 

 3) prevedere il potere del Ministro della giusti-
zia di garantire, nei casi e nei modi previsti dalla legge, 
l’osservanza delle condizioni eventualmente richieste in 
casi particolari per l’esecuzione, all’estero o nel territo-
rio dello Stato, della decisione della quale è stato chiesto 
il riconoscimento, purché non contrastanti con i princìpi 
fondamentali dell’ordinamento giuridico dello Stato; 

 4) prevedere che, nei casi e nei modi previsti dalla 
legge, il riconoscimento delle decisioni giudiziarie possa 
essere chiesto anche ai fi ni dell’esecuzione delle stesse 
all’estero o nel territorio dello Stato nei confronti di per-
sone giuridiche; 

 5) prevedere che la decisione sul riconoscimento 
della decisione da eseguire nel territorio dello Stato sia 
adottata con la massima urgenza e comunque in tem-
pi e con modalità idonei ad assicurarne la tempestività 
e l’effi cacia; prevedere regole speciali per l’esecuzione 
di decisioni al riconoscimento delle quali l’interessato ha 
prestato consenso; 

 6) prevedere che l’autorità giudiziaria, nei casi 
previsti dalla legge, in conformità alle indicazioni con-
tenute negli atti normativi dell’Unione europea, dia ese-
cuzione alle decisioni giudiziarie degli altri Stati membri 
dell’Unione europea e che non possa essere sindacato il 
merito della decisione, il cui riconoscimento sia chiesto 
dall’autorità di altri Stati membri dell’Unione europea, 
salva l’osservanza delle disposizioni necessarie ad assi-
curare in ogni caso il rispetto dei princìpi fondamentali 
dell’ordinamento giuridico dello Stato; 

 7) prevedere l’impugnabilità, senza effetto so-
spensivo della loro esecutività, delle decisioni di ricono-
scimento, salvi casi specifi ci da regolare in ragione della 
rilevanza dei beni della persona coinvolti dalle procedure 
di riconoscimento; 

 8) prevedere idonei rimedi a tutela dei diritti dei 
terzi di buona fede eventualmente pregiudicati dall’ese-
cuzione della decisione; 

   g)    in materia di trasferimento dei procedimenti giu-
risdizionali prevedere condizioni e forme del medesimo, 
assicurando, per il caso del trasferimento in favore della 
giurisdizione di altro Stato:  

 1) che il Ministro della giustizia sia previamente 
interpellato e possa esercitare il potere di diniego; 

 2) che la giurisdizione in cui favore è operato il tra-
sferimento sia interessata da più stretti legami territoriali 
con il fatto per il quale si procede o con le fonti di prova, 
così da renderla maggiormente idonea alla decisione. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti entro il termine di un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, su proposta del Ministro della 
giustizia. Gli schemi dei decreti legislativi, a seguito di 
deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Re-
pubblica, corredati di relazione tecnica, per l’espressione 
dei pareri da parte delle commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profi li fi nanziari, che sono resi 
entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale 
termine, ciascun decreto può essere comunque adottato. 
Qualora il termine per l’espressione del parere scada nei 
trenta giorni che precedono la scadenza del termine fi nale 
per l’esercizio della delega, o successivamente, quest’ul-
timo è prorogato di sessanta giorni. Nella redazione dei 
decreti legislativi di cui al presente articolo il Governo 
tiene conto delle eventuali modifi cazioni della normativa 
vigente comunque intervenute fi no al momento dell’eser-
cizio della delega. I predetti decreti legislativi contengono 
altresì le disposizioni necessarie al coordinamento con le 
altre norme legislative vigenti nella stessa materia. 

 3. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
dell’ultimo dei decreti legislativi di cui ai commi 1 e 2, il 
Governo può adottare uno o più decreti legislativi corret-
tivi e integrativi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi 
e con la procedura di cui ai medesimi commi 1 e 2.   

  Art. 5.
      Modifi che alle disposizioni del codice di procedura 

penale in materia di estradizione per l’estero a tutela 
dei diritti fondamentali: termine per la consegna e 
durata massima delle misure coercitive    

      1. All’articolo 698 del codice di procedura penale, il 
comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Se il fatto per il quale è domandata l’estradizione 
è punito con la pena di morte secondo la legge dello Sta-
to estero, l’estradizione può essere concessa solo quando 
l’autorità giudiziaria accerti che è stata adottata una deci-
sione irrevocabile che irroga una pena diversa dalla pena 
di morte o, se questa è stata infl itta, è stata commutata in 
una pena diversa, comunque nel rispetto di quanto stabi-
lito dal comma 1». 

  2. Il comma 5 dell’articolo 708 del codice di procedura 
penale è sostituito dal seguente:  

 «5. Il termine per la consegna è di quindici giorni dalla 
data stabilita a norma del comma 4 e, su domanda moti-
vata dello Stato richiedente, può essere prorogato di altri 
venti giorni. Il termine per la consegna è sospeso in caso 
di sospensione dell’effi cacia della decisione del Ministro 
della giustizia da parte del competente giudice ammini-
strativo e riprende a decorrere dalla data di deposito del 
provvedimento di revoca del provvedimento cautelare o 
del provvedimento con cui è accolto il gravame propo-
sto avverso il provvedimento cautelare o della sentenza 
che rigetta il ricorso ovvero della decisione che dichiara 
l’estinzione del giudizio». 
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  3. Dopo il comma 4 dell’articolo 714 del codice di pro-
cedura penale è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Le misure coercitive sono altresì revocate se 
sono trascorsi tre mesi dalla pronuncia della decisione 
favorevole del Ministro della giustizia sulla richiesta di 
estradizione senza che l’estradando sia stato consegnato 
allo Stato richiedente. Il termine è sospeso dalla data di 
deposito del ricorso presentato al giudice amministrati-
vo avverso la decisione del Ministro della giustizia, fi no 
alla data di deposito della sentenza che rigetta il ricorso 
o della decisione che dichiara l’estinzione del giudizio, 
comunque per un periodo non superiore a sei mesi».   

  Art. 6.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. All’attuazione delle disposizioni della presente leg-
ge si provvede mediante l’utilizzo delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 2. Qualora uno o più dei decreti legislativi adottati ai sen-
si dell’articolo 3, comma 1, e dell’articolo 4, comma 1, del-
la presente legge determinino nuovi o maggiori oneri, che 
non trovino compensazione nei rispettivi ambiti, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, secondo cui i decreti legislativi dai 
quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti 
legislativi che stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie.   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 21 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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commissioni I (Affari costituzionali), V (Bilancio), IX (Trasporti, poste 
e telecomunicazioni) e XIV (Politiche dell’Unione europea). 

 Esaminato dalle commissioni riunite II (Giustizia) e III (Affari 
esteri e comunitari), in sede referente, il 12 e 26 giugno 2014; il 27 no-
vembre 2014; il 10 febbraio 2015; il 16 aprile 2015; il 14 e 21 maggio 
2015. 

 Esaminato in aula ed approvato, con modifi cazioni, il 3 giugno 
2015. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1949):   

 Assegnato alle commissioni riunite 2ª (Giustizia) e 3ª (Affari este-
ri, emigrazione), in sede referente, il 16 giugno 2015, con pareri delle 
commissioni 1ª (Affari costituzionali), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubbli-
ci, comunicazioni) e 14ª (Politiche dell’Unione europea). 

  Esaminato dalle commissioni riunite 2ª (Giustizia) e 3ª (Affari 
esteri, emigrazione), in sede referente, il 2, 4, 17 e 24 febbraio 2016; il 
30 marzo 2016; il 5, 12 e 19 aprile 2016. 

 Esaminato in aula il 20 aprile 2016 ed approvato, con modifi cazio-
ni, il 21 aprile 2016. 

  Camera dei deputati     (atto n. 1460/    B     ):   

 Assegnato alle commissioni riunite II (Giustizia) e III (Affari este-
ri e comunitari), in sede referente, il 29 aprile 2016, con pareri delle 
commissioni I (Affari costituzionali), V (Bilancio) e XIV (Politiche 
dell’Unione europea). 

 Esaminato dalle commissioni riunite II (Giustizia) e III (Affari 
esteri e comunitari), in sede referente, l’8 e 23 giugno 2016; il 7 luglio 
2016. 

 Esaminato in aula l’11 luglio 2016 ed approvato defi nitivamente 
il 13 luglio 2016.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione 
competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 27 della Convenzione stabilita dal 
Consiglio conformemente all’art. 34 del trattato sull’Unione europea, 
relativa all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri 
dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000:  

 «Art. 27    (Entrata in vigore).    — 1. La presente convenzione è sot-
toposta agli Stati membri per l’adozione secondo le rispettive norme 
costituzionali. 

 2. Gli Stati membri notifi cano al segretario generale del Consiglio 
dell’Unione europea lo svolgimento delle procedure costituzionali per 
l’adozione della presente convenzione. 

 3. La presente convenzione entra in vigore per gli otto Stati mem-
bri interessati novanta giorni dopo la notifi ca di cui al paragrafo 2 da 
parte dello Stato, che sia membro dell’Unione europea al momento 
dell’adozione da parte del Consiglio dell’atto che stabilisce la presente 
convenzione, che procede per ottavo a detta formalità. 

 4. La notifi ca da parte di uno Stato membro successiva al rice-
vimento dell’ottava notifi ca di cui al paragrafo 2 fa sì che, 90 giorni 
dopo detta notifi ca, la presente convenzione entri in vigore fra tale Stato 
membro e gli Stati membri per cui essa è già in vigore. 

 5. Prima che la convenzione entri in vigore a norma del paragrafo 
3, ciascuno Stato membro può dichiarare, all’atto della notifi ca di cui al 
paragrafo 2, o successivamente in qualsiasi altro momento, che appli-
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cherà la presente convenzione nelle sue relazioni con gli Stati membri 
che abbiano fatto la stessa dichiarazione. Tali dichiarazioni hanno effi -
cacia novanta giorni dopo la data di deposito. 

 6. La presente convenzione si applica all’assistenza giudiziaria av-
viata successivamente alla data della sua entrata in vigore o alla data 
in cui, a norma del paragrafo 5, essa si applica tra gli Stati membri 
interessati.».   

  Note all’art. 3:

     — La legge 4 agosto 1955, n. 848 (Ratifi ca ed esecuzione del-
la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali fi rmata a Roma il 4 novembre 1950 e del Protocollo ad-
dizionale alla Convenzione stessa, fi rmato a Parigi il 20 marzo 1952), è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 settembre 1955, n. 221. 

  — Si riporta il testo dell’art. 6, paragrafo 3, art. 8, art. 9, paragrafo 
2, e art. 12 della citata Convenzione stabilita dal Consiglio conforme-
mente all’art. 34 del trattato sull’Unione europea, relativa all’assistenza 
giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione europea, 
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000:  

 «Art. 6    (Trasmissione di richieste di assistenza giudiziaria).    — 1. e 
2. (  Omissis  ). 

 3. In deroga al paragrafo 1, il Regno Unito e l’Irlanda possono 
rispettivamente, all’atto della notifi ca di cui all’art. 27, paragrafo 2, di-
chiarare che le richieste e le comunicazioni loro dirette, come precisato 
nella dichiarazione, devono essere trasmesse attraverso le rispettive au-
torità centrali. In qualsiasi momento tali Stati membri possono, median-
te un’ulteriore dichiarazione, limitare la portata di tale dichiarazione 
allo scopo di dare maggiore effi cacia al paragrafo 1. Essi procedono 
in tal senso quando sono messe in applicazione nei loro confronti le 
disposizioni sull’assistenza giudiziaria della convenzione di applicazio-
ne dell’accordo di Schengen. Ciascuno Stato membro può applicare il 
principio di reciprocità in relazione alle dichiarazioni di cui sopra. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 8    (Restituzione).    — 1. Lo Stato membro richiesto, a domanda 

dello Stato membro richiedente e fatti salvi i diritti dei terzi in buo-
na fede, può mettere a disposizione dello Stato membro richiedente, ai 
fi ni della restituzione al legittimo proprietario, i beni ottenuti attraverso 
reati. 

 2. Nell’applicazione degli articoli 3 e 6 della convenzione europea 
di assistenza giudiziaria, nonché dell’art. 24, paragrafo 2, e dell’art. 29 
del trattato Benelux, lo Stato membro richiesto può rinunciare alla re-
stituzione dei beni prima o dopo la loro consegna allo Stato membro ri-
chiedente, qualora ciò possa favorire la riconsegna di detti beni al legit-
timo proprietario. Restano impregiudicati i diritti dei terzi in buona fede. 

 3. Nel caso di una rinuncia alla restituzione dei beni prima della 
loro consegna allo Stato membro richiedente, lo Stato membro richiesto 
non fa valere alcun diritto di garanzia o alcun altro diritto all’impugna-
zione a norma delle disposizioni di legge in materia tributaria o doga-
nale nei confronti di tali beni. Una rinuncia di cui al paragrafo 2 non 
pregiudica il diritto dello Stato membro richiesto di riscuotere imposte 
o diritti dal legittimo proprietario.». 

 «Art. 9    (Trasferimento temporaneo di persone detenute ai fi ni di 
un’indagine).    — (  Omissis  ). 

 2. L’accordo specifi ca le modalità del trasferimento temporaneo 
della persona e il termine entro il quale deve avvenire il suo rientro nel 
territorio dello Stato membro richiedente. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 12    (Consegne sorvegliate).    — 1. Ciascuno Stato membro si 

impegna a garantire che, su richiesta di un altro Stato membro, possano 
essere effettuate consegne sorvegliate nel suo territorio nel quadro di 
indagini penali relative a reati passibili di estradizione. 

 2. La decisione di effettuare consegne sorvegliate è presa in cia-
scun caso specifi co dalle autorità competenti dello Stato membro richie-
sto, nel rispetto del diritto nazionale di tale Stato. 

 3. Le consegne sorvegliate sono effettuate secondo le procedure 
vigenti nello Stato membro richiesto. Le autorità competenti di tale Sta-
to membro mantengono il diritto di iniziativa, la direzione e il controllo 
dell’operazione.». 

 — Il Titolo II della citata Convenzione stabilita dal Consiglio con-
formemente all’art. 34 del trattato sull’Unione europea, relativa all’as-

sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, reca: «Richiesta di forme 
specifi che di assistenza giudiziaria». 

 — Si riporta il testo dell’art. 205  -ter    delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271:  

 «Art. 205  -ter      (Partecipazione al processo a distanza per l’impu-
tato detenuto all’estero).    — 1. La partecipazione all’udienza dell’im-
putato detenuto all’estero, che non possa essere trasferito in Italia, ha 
luogo attraverso il collegamento audiovisivo, quando previsto da accor-
di internazionali e secondo la disciplina in essi contenuta. Per quanto 
non espressamente disciplinato dagli accordi internazionali, si applica 
la disposizione dell’art. 146  -bis  . 

 2. Non può procedersi a collegamento audiovisivo se lo Stato este-
ro non assicura la possibilità di presenza del difensore o di un sostituto 
nel luogo in cui viene assunto l’atto e se quest’ultimo non ha possibilità 
di colloquiare riservatamente con il suo assistito. 

 3. L’imputato ha diritto alla presenza dell’interprete se non conosce 
la lingua del luogo ove l’atto è compiuto o quella usata per rivolgergli 
le domande. 

 4. La detenzione dell’imputato all’estero non può comportare la 
sospensione o il differimento dell’udienza quando è possibile la parte-
cipazione all’udienza in collegamento audiovisivo, nei casi in cui l’im-
putato non dà il consenso o rifi uta di assistere. Si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni di cui all’art. 420  -ter   del codice. 

 5. La partecipazione all’udienza attraverso il collegamento au-
diovisivo del testimone o del perito si svolge secondo le modalità e i 
presupposti previsti dagli accordi internazionali. Per quanto non espres-
samente disciplinato, si applica, in quanto compatibile, la disposizione 
dell’art. 147  -bis  .».   

  Note all’art. 4:

     — Il Libro XI del codice di procedura penale reca: «Rapporti giu-
risdizionali con autorità straniere.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 32, 127, 54, 54  -bis   e 54  -ter    del 
codice di procedura penale:  

 «Art. 32    (Risoluzione del confl itto)   . — 1. I confl itti sono decisi 
dalla corte di cassazione con sentenza in camera di consiglio secondo le 
forme previste dall’art. 127. La corte assume le informazioni e acquisi-
sce gli atti e i documenti che ritiene necessari. 

 2. L’estratto della sentenza è immediatamente comunicato ai giu-
dici in confl itto e al pubblico ministero presso i medesimi giudici ed è 
notifi cato alle parti private. 

 3. Si applicano le disposizioni degli articoli 25, 26 e 27, ma il ter-
mine previsto da quest’ultimo articolo decorre dalla comunicazione ef-
fettuata a norma del comma 2.». 

 «Art. 127    (Procedimento in camera di consiglio).    — 1. Quando 
si deve procedere in camera di consiglio, il giudice o il presidente del 
collegio fi ssa la data dell’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle altre 
persone interessate e ai difensori. L’avviso è comunicato o notifi cato 
almeno dieci giorni prima della data predetta. Se l’imputato è privo di 
difensore, l’avviso è dato a quello di uffi cio. 

 2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere presen-
tate memorie in cancelleria. 

 3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso nonché i 
difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interessato è detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice e ne fa richie-
sta, deve essere sentito prima del giorno dell’udienza, dal magistrato di 
sorveglianza del luogo. 

 4. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’imputato o del condannato che ha chiesto di essere sentito perso-
nalmente e che non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello 
in cui ha sede il giudice. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4, sono previste a pena di 
nullità. 

 6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
 7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o notifi cata senza 

ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che possono proporre ricorso 
per cassazione. 
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 8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno che 
il giudice che l’ha emessa disponga diversamente con decreto motivato. 

 9. L’inammissibilità dell’atto introduttivo del procedimento è di-
chiarata dal giudice con ordinanza, anche senza formalità di procedura, 
salvo che sia altrimenti stabilito. Si applicano le disposizioni dei commi 
7 e 8. 

 10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a 
norma dell’art. 140 comma 2.». 

 «Art. 54    (Contrasti negativi tra pubblici ministeri).    — 1. Il pub-
blico ministero, se durante le indagini preliminari ritiene che il reato 
appartenga alla competenza di un giudice diverso da quello presso cui 
egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente gli atti all’uffi cio del 
pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che debba 
procedere l’uffi cio che li ha trasmessi, informa il procuratore generale 
presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso di-
stretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione. Il procu-
ratore generale, esaminati gli atti, determina quale uffi cio del pubblico 
ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffi ci interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmissio-
ne o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere utiliz-
zati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -bis      (Contrasti positivi tra uffi ci del pubblico ministero).    
— 1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro 
uffi cio sono in corso indagini preliminari a carico della stessa persona e 
per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede, informa senza 
ritardo il pubblico ministero di questo uffi cio richiedendogli la trasmis-
sione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ritenga 
di aderire, informa il procuratore generale presso la corte di appello ov-
vero, qualora appartenga a un diverso distretto, il procuratore generale 
presso la Corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte le neces-
sarie informazioni, determina con decreto motivato, secondo le regole 
sulla competenza del giudice, quale uffi cio del pubblico ministero deve 
procedere e ne dà comunicazione agli uffi ci interessati. All’uffi cio del 
pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi gli atti da 
parte del diverso uffi cio. 

 3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazione 
prevista dal comma 2, uno degli uffi ci del pubblico ministero provvede 
alla trasmissione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffi ci del 
pubblico ministero sono comunque utilizzabili nei casi e nei modi pre-
visti dalla legge. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro caso 
di contrasto positivo tra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -ter      (Contrasti tra pubblici ministeri in materia di crimi-
nalità organizzata).    — 1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 
e 54  -bis  , riguarda taluno dei reati indicati nell’art. 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , se la decisione spetta al procuratore generale presso la Corte 
di cassazione, questi provvede sentito il procuratore nazionale antimafi a 
e antiterrorismo; se spetta al procuratore generale presso la corte di ap-
pello, questi informa il procuratore nazionale antimafi a e antiterrorismo 
dei provvedimenti adottati.». 

 — Per l’art. 205  -ter   delle norme di attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di procedura penale di cui al decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, vedi nelle note all’art. 3. 

 — Si riporta il testo degli articoli 133, 133  -bis  , 133  -ter    del codice 
penale:  

 «Art. 133    (Gravità del reato: valutazione agli effetti della pena).     
— Nell’esercizio del potere discrezionale indicato nell’articolo prece-
dente, il giudice deve tener conto della gravità del reato, desunta:  

 1. dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dall’oggetto, dal tempo, dal 
luogo e da ogni altra modalità dell’azione; 

 2. dalla gravità del danno o del pericolo cagionato alla persona 
offesa dal reato; 

 3. dalla intensità del dolo o dal grado della colpa. 
  Il giudice deve tener conto, altresì, della capacità a delinquere del 

colpevole, desunta:  
 1. dai motivi a delinquere e dal carattere del reo; 
 2. dai precedenti penali e giudiziari e, in genere, dalla condotta e 

dalla vita del reo, antecedenti al reato; 
 3. dalla condotta contemporanea o susseguente al reato; 
 4. dalle condizioni di vita individuale, familiare e sociale del reo.». 
 «Art. 133  -bis      (Condizioni economiche del reo; valutazione agli ef-

fetti della pena pecuniaria).    — Nella determinazione dell’ammontare 
della multa o dell’ammenda il giudice deve tener conto, oltre che dei 
criteri indicati dall’articolo precedente, anche delle condizioni econo-
miche del reo. 

 Il giudice può aumentare la multa o l’ammenda stabilite dalla legge 
sino al triplo o diminuirle sino ad un terzo quando, per le condizioni 
economiche del reo, ritenga che la misura massima sia ineffi cace ovvero 
che la misura minima sia eccessivamente gravosa.». 

 «Art. 133  -ter      (Pagamento rateale della multa o dell’ammenda).    
— Il giudice, con la sentenza di condanna o con il decreto penale, può 
disporre, in relazione alle condizioni economiche del condannato, che la 
multa o l’ammenda venga pagata in rate mensili da tre a trenta. Ciascuna 
rata tuttavia non può essere inferiore a euro 15. 

 In ogni momento il condannato può estinguere la pena mediante 
un unico pagamento.».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 689 del codice di procedura penale, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 698    (Reati politici. Tutela dei diritti fondamentali della per-
sona).    — 1. Non può essere concessa l’estradizione per un reato politico 
né quando vi è ragione di ritenere che l’imputato o il condannato verrà 
sottoposto ad atti persecutori o discriminatori per motivi di razza, di 
religione, di sesso, di nazionalità, di lingua, di opinioni politiche o di 
condizioni personali o sociali ovvero a pene o trattamenti crudeli, disu-
mani o degradanti o comunque ad atti che confi gurano violazione di uno 
dei diritti fondamentali della persona. 

 2. Se il fatto per il quale è domandata l’estradizione è punito con la 
pena di morte secondo la legge dello Stato estero, l’estradizione può es-
sere concessa solo quando l’autorità giudiziaria accerti che è stata adot-
tata una decisione irrevocabile che irroga una pena diversa dalla pena di 
morte o, se questa è stata infl itta, è stata commutata in una pena diversa, 
comunque nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 708 del codice di procedura penale, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 708    (Provvedimento di estradizione. Consegna).    — 1. Il 
ministro di grazia e giustizia decide in merito all’estradizione entro 
quarantacinque giorni dalla ricezione del verbale che dà atto del con-
senso all’estradizione ovvero dalla notizia della scadenza del termi-
ne per l’impugnazione o dal deposito della sentenza della corte di 
cassazione. 

 2. Scaduto tale termine senza che sia intervenuta la decisione del 
ministro, la persona della quale è stata chiesta l’estradizione, se detenu-
ta, è posta in libertà. 

 3. La persona medesima è altresì posta in libertà in caso di diniego 
dell’estradizione. 

 4. Il Ministro di grazia e giustizia comunica senza indugio allo 
Stato richiedente la decisione e, se questa è positiva, il luogo della con-
segna e la data a partire dalla quale sarà possibile procedervi, dando al-
tresì precise indicazioni circa le limitazioni alla libertà personale subite 
dall’estradando ai fi ni dell’estradizione. 

 5. Il termine per la consegna è di quindici giorni dalla data stabilita 
a norma del comma 4 e, su domanda motivata dello Stato richiedente, 
può essere prorogato di altri venti giorni. Il termine per la consegna è 
sospeso in caso di sospensione dell’effi cacia della decisione del Mini-
stro della giustizia da parte del competente giudice amministrativo e 
riprende a decorrere dalla data di deposito del provvedimento di revoca 
del provvedimento cautelare o del provvedimento con cui è accolto il 
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gravame proposto avverso il provvedimento cautelare o della sentenza 
che rigetta il ricorso ovvero della decisione che dichiara l’estinzione 
del giudizio. 

 6. Il provvedimento di concessione dell’estradizione perde effi ca-
cia se, nel termine fi ssato, lo Stato richiedente non provvede a pren-
dere in consegna l’estradando; in tal caso quest’ultimo viene posto in 
libertà.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 714 del codice di procedura penale, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 714    (Misure coercitive e sequestro).    — 1. In ogni tempo la 
persona della quale è domandata l’estradizione può essere sottoposta, a 
richiesta del ministro di grazia e giustizia, a misure coercitive. Parimen-
ti, in ogni tempo, può essere disposto, a richiesta del ministro di grazia e 
giustizia, il sequestro del corpo del reato e delle cose pertinenti al reato 
per il quale è domandata l’estradizione. 

 2. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del titolo I del 
libro IV, riguardanti le misure coercitive, fatta eccezione di quelle degli 
articoli 273 e 280, e le disposizioni del capo III del titolo III del libro 
III. Nell’applicazione delle misure coercitive si tiene conto in partico-
lare dell’esigenza di garantire che la persona della quale è domandata 
l’estradizione non si sottragga all’eventuale consegna. 

 3. Le misure coercitive e il sequestro non possono comunque esse-
re disposti se vi sono ragioni per ritenere che non sussistono le condizio-
ni per una sentenza favorevole all’estradizione. 

 4. Le misure coercitive sono revocate se dall’inizio della loro ese-
cuzione è trascorso un anno senza che la corte di appello abbia pro-
nunciato la sentenza favorevole all’estradizione ovvero, in caso di 
ricorso per cassazione contro tale sentenza, un anno e sei mesi senza 
che sia stato esaurito il procedimento davanti all’autorità giudiziaria. A 
richiesta del procuratore generale, detti termini possono essere proro-
gati, anche più volte, per un periodo complessivamente non superiore a 
tre mesi, quando è necessario procedere ad accertamenti di particolare 
complessità. 

 4  -bis  . Le misure coercitive sono altresì revocate se sono trascorsi 
tre mesi dalla pronuncia della decisione favorevole del Ministro della 
giustizia sulla richiesta di estradizione senza che l’estradando sia sta-
to consegnato allo Stato richiedente. Il termine è sospeso dalla data di 
deposito del ricorso presentato al giudice amministrativo avverso la 
decisione del Ministro della giustizia, fi no alla data di deposito della 
sentenza che rigetta il ricorso o della decisione che dichiara l’estinzione 
del giudizio, comunque per un periodo non superiore a sei mesi. 

 5. La competenza a provvedere a norma dei commi precedenti ap-
partiene alla corte di appello o, nel corso del procedimento davanti alla 
corte di cassazione, alla corte medesima.».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi).    — (  Omissis  ). 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 (  Omissis  ).».   

  16G00160  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 20 luglio 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Magherno e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Magher-
no (Pavia), rinnovato nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014, è composto dal sindaco e da dieci 
membri; 

 Considerato altresì che nel citato ente non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi a causa della riduzione dell’organo assembleare, 
per impossibilità di surroga, a meno della metà dei com-
ponenti del consiglio; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Magherno (Pavia) è sciolto.   

  Art. 2.

     La rag. Angela Robino è nominata commissario straordi-
nario per la provvisoria gestione del comune suddetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 20 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
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    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Magherno (Pavia), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sindaco e da 
dieci consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi 
a causa della riduzione dell’organo assembleare a meno della metà dei 
componenti. 

 Per effetto delle dimissioni, rassegnate da cinque consiglieri, in 
data 11 giugno 2016, e da un altro consigliere, in data 13 giugno 2016, 
essendo esaurita la possibilità di surroga, il consiglio comunale si è tro-
vato nell’impossibilità di ricostituire il proprio    plenum   . 

 Il prefetto di Pavia pertanto, ritenendo essersi verifi cata l’ipotesi 
prevista dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo scioglimento del consiglio comu-
nale sopracitato, disponendone, nel contempo, con provvedimento del 
20 giugno 2016, la sospensione, con la conseguente nomina del com-
missario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Magherno (Pavia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della rag. Angela Robino. 

 Roma, 12 luglio 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A05737

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 20 luglio 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Martina Franca e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il Consiglio comunale di Martina 
Franca (Taranto) non è riuscito a provvedere all’appro-
vazione del rendiconto di gestione per l’esercizio fi nan-
ziario 2015 e del bilancio di previsione per l’esercizio 
fi nanziario 2016, negligendo così a precisi adempimenti 
previsti dalla legge, aventi carattere essenziale ai fi ni del 
funzionamento dell’amministrazione. 

  Visti gli articoli 227, comma 2-   bis   , e 151, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, modifi cato, 
quest’ultimo, con decreti del Ministro dell’interno in data 
28 ottobre 2015 e 1° marzo 2016; 

 Considerato che in caso di mancata approvazione del 
rendiconto di gestione per l’esercizio fi nanziario 2015 e 
del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2016 
entro i termini di legge, si applica la procedura prevista 
dall’art. 141, comma 2, dello stesso decreto legislativo; 

 Considerato, altresì, che, in applicazione delle citate 
disposizioni, il prefetto di Taranto ha avviato la procedura 
per lo scioglimento del consiglio comunale; 

 Ritenuto che ricorrono gli estremi per far luogo allo 
scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del citato decreto legislativo; 
 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il Consiglio comunale di Martina Franca (Taranto) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Giuseppe Castaldo è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 20 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministero dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il Consiglio comunale di Martina Franca (Taranto), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012, composto dal sindaco 
e da ventiquattro consiglieri, non ha provveduto, nei termini prescrit-
ti dalle norme vigenti, all’approvazione del rendiconto di gestione per 
l’esercizio fi nanziario 2015 e del bilancio di previsione per l’esercizio 
fi nanziario 2016. 

 La scadenza del termine del 30 aprile 2016 per l’adozione dei 
predetti documenti contabili, prevista dagli articoli 227, comma 2 bis, 
e 151, comma 1, del TUOEL, quest’ ultimo modifi cato, con DD.MM. 
28 ottobre 2015 e 1° marzo 2016, ha concretizzato la fattispecie per 
l’applicazione della procedura di cui all’art. 141, comma 2, dello stesso 
decreto legislativo. 

 Il prefetto di Taranto, pertanto, con nota del 18 maggio 2016, ha 
diffi dato il consiglio comunale ad approvare il rendiconto di gestione 
per l’esercizio fi nanziario 2015 e il bilancio di previsione per l’esercizio 
fi nanziario 2016 entro e non oltre il termine di venti giorni dalla data di 
notifi ca della diffi da. 

 Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto, in data 
9 giugno 2016, ha nominato un commissario ad acta per l’approvazio-
ne in via sostitutiva dei due documenti contabili, e, conseguentemente, 
essendosi concretizzata la fattispecie prevista dall’art. 141, comma 1, 
lett.) c, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo 
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scioglimento del Consiglio comunale sopracitato, disponendone, con 
provvedimento del 23 giugno 2016, la sospensione, con la nomina del 
commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al 
proposto scioglimento, atteso che il predetto Consiglio comunale non 
è riuscito a provvedere all’approvazione dei suddetti documenti con-
tabili, anche dopo la scadenza dei termini entro i quali era tenuto a 
provvedervi. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del Consiglio comunale di 
Martina Franca (Taranto) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona del dott. Giuseppe Castaldo. 

 Roma, 12 luglio 2016 

 Il Ministro dell’interno:    ALFANO    

  16A05749

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 20 luglio 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Palagiano e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Palagiano 
(Taranto) non è riuscito a provvedere all’approvazione 
del rendiconto di gestione per l’esercizio fi nanziario 2015 
e del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 
2016, negligendo così a precisi adempimenti previsti dal-
la legge, aventi carattere essenziale ai fi ni del funziona-
mento dell’amministrazione; 

 Visti gli articoli 227, comma 2  -bis  , e 151, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, modifi cato, 
quest’ultimo, con decreti del Ministro dell’interno in data 
28 ottobre 2015 e 1° marzo 2016; 

 Considerato che in caso di mancata approvazione del 
rendiconto di gestione per l’esercizio fi nanziario 2015 e 
del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2016 
entro i termini di legge, si applica la procedura prevista 
dall’art. 141, comma 2, dello stesso decreto legislativo; 

 Considerato, altresì, che, in applicazione delle citate 
disposizioni, il prefetto di Taranto ha avviato la procedura 
per lo scioglimento del consiglio comunale; 

 Ritenuto che ricorrono gli estremi per far luogo allo 
scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del citato decreto legislativo; 
 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Palagiano (Taranto) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Michele Lastella è nominato commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 20 giugno 2016 

 MATTARELLA 

   ALFANO     , Ministro dell’interno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Palagiano (Taranto), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012, composto dal sindaco e da 
sedici consiglieri, non ha provveduto, nei termini prescritti dalle norme 
vigenti, all’approvazione del rendiconto di gestione per l’esercizio fi -
nanziario 2015 e del bilancio di previsione per l’esercizio fmanziario 
2016. 

 La scadenza del termine del 30 aprile 2016 per l’adozione dei 
predetti documenti contabili, prevista dagli articoli 227, comma 2  -bis  , 
e 151, comma 1, del TUOEL, quest’ultimo modifi cato, con DD.MM. 
28 ottobre 2015 e 1° marzo 2016, ha concretizzato la fattispecie per 
l’applicazione della procedura di cui all’art. 141, comma 2, dello stesso 
decreto legislativo. 

 Il prefetto di Taranto, pertanto, con nota del 18 maggio 2016, ha 
diffi dato il consiglio comunale ad approvare il rendiconto di gestione 
per l’esercizio fi nanziario 2015 e il bilancio di previsione per l’esercizio 
fi nanziario 2016 entro e non oltre il termine di venti giorni dalla data di 
notifi ca della diffi da. 

 Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto, in data 
9 giugno 2016, ha nominato un commissario ad acta per l’approvazio-
ne in via sostitutiva dei due documenti contabili, e, conseguentemente, 
essendosi concrefi zzata la fattispecie prevista dall’art. 141, comma 1, 
lett.   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo 
scioglimento del consiglio comunale sopracitato, disponendone, con 
provvedimento del 16 giugno 2016, la sospensione, con la nomina del 
commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al 
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio comunale non 
è riuscito a provvedere all’approvazione dei suddetti documenti con-
tabili, anche dopo la scadenza dei termini entro i quiRli era tenuto a 
provvedervi. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Palagiano (Taranto) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Michele Lastella. 

 Roma, 12 luglio 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A05751  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  21 luglio 2016 .

      Revoca dei prodotti fi tosanitari «Piretrin» e «Piretrix 10», 
a base della sostanza attiva piretrine, a seguito di valutazio-
ne negativa del dossier Pyrethrins 9,1 g/L EC di allegato III 
alla luce dei principi uniformi.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e 
abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 
modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successi-
ve modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o mo-
difi ca; ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in partico-
lare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e succes-
sive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepi-
mento della direttiva 2008/127/CE della Commissione 
del 18 dicembre 2008, relativo all’iscrizione nell’allegato 
I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune 
sostanze attive che ora fi gurano nei reg. (UE) 540/2011 e 
541/2011 della commissione, tra le quali la sostanza atti-
va piretrine; 

 Visti i decreti di autorizzazione all’immissione in 
commercio e all’impiego dei prodotti fi tosanitari sopra 
citati; 

 Viste le istanze presentate dalle imprese titolare volte 
ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi uniformi 
dei prodotti fi tosanitari in questione, sulla base del dos-
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sier Pyrethrins 9,1 g/L EC di cui all’allegato III del cita-
to decreto legislativo 194/1995, trasposto nel reg. (UE) 
n. 545/2011 della commissione; 

 Vista la valutazione negativa effettuata dell’istituto 
scientifi co, del suddetto dossier di allegato III alla luce 
dei principi uniformi secondo quanto disposto dal rego-
lamento (CE) 1107/2009, relativo ai prodotti fi tosanitarii 
in questione; 

 Considerato che di conseguenza i prodotti fi tosanitari 
sopra riportati non corrispondono ai requisiti fi ssati dai 
principi uniformi con conseguente revoca dei prodot-
ti ed esclusione della possibilità di smaltimento delle 
scorte; 

 Sentita la Commissione Consultiva dei Prodotti Fitosa-
nitari (CCPF) di cui all’art. 20 del D.L.vo 17 marzo 1995, 
n. 194, secondo le modalità descritte nella procedura di 
cui alla riunione plenaria del 12 aprile 2012; 

 Ritenuto, pertanto, di dover revocare le suddette 
registrazioni; 

  Decreta:  

 Sono revocate le registrazioni dei prodotti fi tosanitari 
denominati PIRETRIN n. reg. 4011 a nome dell’Impre-
sa Chemia S.p.A., via Statale 327, S. Agostino Ferra-
ra e PIRETRIX 10 n. reg. 5454, a nome dell’Impresa 
Laboratorio Biofarmacotecnico Italiano S.r.l., via Tito 
Speri, 3/5 S.Vittore Olona (MI), a seguito della conclu-
sione della valutazione del dossier Pyrethrins 9,1 g/L 
EC di allegato III per il quale è pervenuta un parere 
negativo ai fi ni della ri-registrazione secondo i princi-
pi uniformi secondo quanto disposto dal regolamento 
(CE) 1107/2009. 

 Le imprese sono tenute al ritiro immediato delle scorte 
giacenti presso gli esercizi di vendita e ad adottare ogni 
iniziativa diretta agli utilizzatori, idonea ad assicurare il 
ritiro delle confezioni residue. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al/i suindicato/i prodotto/i sono disponi-
bili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, 
nella sezione «Banca dati». 

 Roma, 21 luglio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO   

  16A05729

    DECRETO  21 luglio 2016 .

      Revoca del prodotto fi tosanitario «Linfa piretro natura-
le», a base della sostanza attiva piretrine, a seguito di valuta-
zione negativa del dossier Pyrethrins 20,5 g/L EC di allegato 
III alla luce dei principi uniformi.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti;  

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e 
abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 
modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successi-
ve modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o mo-
difi ca; ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
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il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183» 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in partico-
lare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e succes-
sive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepi-
mento della direttiva 2008/127/CE della Commissione 
del 18 dicembre 2008, relativo all’iscrizione nell’allegato 
I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcu-
ne sostanze attive che ora fi gurano nei regolamenti (UE) 
n. 540/2011 e n. 541/2011 della Commissione, tra le quali 
la sostanza attiva piretrine; 

 Visto il decreto di autorizzazione all’immissione in 
commercio e all’impiego del prodotto fi tosanitario sopra 
citato; 

 Vista l’istanza presentata dall’impresa titolare volta ad 
ottenere la ri-registrazione secondo i principi uniformi del 
prodotto fi tosanitario in questione, sulla base del dossier 
Pyrethrins 20,5 g/L EC di cui all’allegato III del citato de-
creto legislativo n. 194/1995, trasposto nel regolamento 
(UE) n. 545/2011 della Commissione; 

 Vista la valutazione negativa effettuata dell’istituto 
scientifi co, del suddetto dossier di allegato III alla luce 
dei principi uniformi secondo quanto disposto dal regola-
mento (CE) n. 1107/2009, relativo al prodotto fi tosanita-
rio in questione; 

 Considerato che di conseguenza il prodotto fi tosanita-
rio sopra riportato non corrisponde ai requisiti fi ssati dai 
principi uniformi con conseguente revoca del prodotto ed 
esclusione della possibilità di smaltimento delle scorte; 

 Sentita la Commissione consultiva dei prodotti fi to-
sanitari (CCPF) di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, secondo le modalità descritte nella 
procedura di cui alla riunione plenaria del 12 aprile 2012; 

 Ritenuto, pertanto, di dover revocare la suddetta 
registrazione; 

  Decreta:  

 È revocata la registrazione del prodotto fi tosanitario 
denominato LINFA PIRETRO NATURALE registrato al 
n. 12582, a nome dell’Impresa Linfa S.p.A. Cura Del Ver-
de, via Mattei 6 Gattatico (RE), a seguito della conclu-
sione della valutazione del dossier PYRETHRINS 20,5 
g/L EC di allegato III per il quale è pervenuta un parere 
negativo ai fi ni della ri-registrazione secondo i principi 
uniformi secondo quanto disposto dal regolamento (CE) 
n. 1107/2009. 

 L’impresa è tenuta al ritiro immediato delle scorte 
giacenti presso gli esercizi di vendita e ad adottare ogni 
iniziativa diretta agli utilizzatori, idonea ad assicurare il 
ritiro delle confezioni residue. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al/i suindicato/i prodotto/i sono disponi-
bili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, 
nella sezione «Banca dati». 

 Roma, 21 luglio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO   

  16A05730

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  17 giugno 2016 .

      Scioglimento della «Consorzio Integrato Cooperative Soc. 
Coop. siglabile Co.In.Co. S.C.», in Torino e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

  Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
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 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dalla Confederazione cooperative italiane e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 30 maggio 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Consorzio Integrato Coopera-
tive Soc. Coop. siglabile Co.In.Co. S.C.», con sede in To-
rino (codice fi scale 08714860015), è sciolta per atto d’au-
torità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Virginia Francesca Casonato, nata 
a Ivrea (Torino) il 30 maggio 1985 (codice fi scale CSNV-
GN85E70E379Q), ivi domiciliata in via Circonvallazio-
ne, n. 54.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A05724

    DECRETO  17 giugno 2016 .

      Scioglimento della «Offi cina Zerosei – Società cooperati-
va siglabile Offi cina Zerosei I - S.C.», in Torino e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultane ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dalla Confederazione cooperative italiane e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento al legale rappresentante del-
la cooperativa; 

 Preso atto che la citata comunicazione di avvio del pro-
cedimento è stata restituita a questo uffi cio con la dicitura 
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«compiuta giacenza» e che, di conseguenza, non risultano 
presentate osservazioni, controdeduzioni e documenti da 
parte di nessun soggetto; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 30 maggio 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Offi cina Zerosei - Società co-
operativa siglabile Offi cina Zerosei I - S.C.», con sede in 
Torino (codice fi scale 09309190016), è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice 
civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Fabrizio Rizzone, nato a Pinerolo (To-
rino) il 24 dicembre 1970 (codice fi scale RZZFRZ70T-
24G674R), domiciliato in Torino, corso Torino, n. 50.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A05725

    DECRETO  17 giugno 2016 .

      Scioglimento della «Top Coop - Società cooperativa socia-
le», in Torino e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dalla Associazione generale cooperative italiane e 
relative alla società cooperativa sotto indicata, cui si rin-
via e che qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 30 maggio 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975 , n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Top Coop - Società cooperativa 

sociale», con sede in Torino (codice fi scale 10621150019), 
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è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Stefano Brisone, nato ad Alessandria il 
4 novembre 1969 (codice fi scale BRSSFN69S04A182B), 
domiciliato in Diano d’Alba (Cuneo), via Marconi n. 25.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A05726

    DECRETO  17 giugno 2016 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Esagono 
costruzioni società cooperativa a r.l. in liquidazione», in 
Torino.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 6 ottobre 2015, 
n. 506/2015, con il quale la società cooperativa «Esago-
no costruzioni società cooperativa a r.l. in liquidazione», 
con sede in Torino, è stata posta in liquidazione coatta 
amministrativa e la dott.ssa Pamela Maccarini ne è stata 
nominata commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 11 aprile 2016 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato la 
propria rinuncia all’incarico; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione della 
dott.ssa Pamela Maccarini dall’incarico di commissario 
liquidatore della società sopra indicata; 

 Visti i nominativi dei professionisti segnalati dall’As-
sociazione di rappresentanza assistenza e tutela del movi-
mento cooperativo Confcooperative; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Fabrizio 
Rizzone, nato a Pinerolo (Torino) il 24 dicembre 1970 
(codice fi scale RZZFRZ70T24G674R), ivi domiciliato in 
corso Torino, n. 50, in sostituzione della dott.ssa Pamela 
Maccarini, rinunciataria.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ORSINI     

  16A05727

    DECRETO  5 luglio 2016 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Consor-
zio provinciale servizi società cooperativa a r.l.», in Viterbo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Visto il decreto ministeriale 1° giugno 2005 n. 84/
SAA/2005 con il quale la società cooperativa «Consorzio 
provinciale servizi società cooperativa a r.l.», con sede in 
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Viterbo è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   
codice civile e il rag. Bruno Franci ne è stato nominato 
commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 18 giugno 2015 con la quale il rag. 
Bruno Franci rassegna le proprie dimissioni dall’incarico 
di commissario liquidatore; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’avv. Angela Innocente, nata a Cropani (Catanzaro) il 

4 febbraio 1964 (codice fi scale NNCNGL64B44D181Q) 
e domiciliata in Roma, via Giuseppe Vasi, n. 18, è no-
minata commissario liquidatore della società cooperati-
va «Consorzio provinciale servizi società cooperativa a 
r.l.» con sede in Viterbo (codice fi scale 01339990564) già 
sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile 
con decreto ministeriale 1° giugno 2005 n. 84/SAA/2005, 
in sostituzione del rag. Bruno Franci, dimissionario.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 5 luglio 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A05728

    DECRETO  12 luglio 2016 .

      Sostituzione del liquidatore della «Agricola Ricambi», in 
Monterotondo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545-   octiesdecies    codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, «Regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Preso atto che la società cooperativa «Agricola Ri-
cambi», con sede in Monterotondo (Roma), costituita in 
data 26 gennaio 2004, codice fi scale n. 00957820574 si 
è sciolta e posta in liquidazione con atto del 6 febbraio 
2013; 

 Visto il verbale di mancata revisione del 5 gennaio 
2015, redatto nei confronti della citata cooperativa, che si 
conclude con la proposta da parte del revisore incaricato 
di adozione del provvedimento di sostituzione del liqui-
datore ai sensi dell’art. 2545-   octiesdecies    codice civile, 
sulla base della irregolarità indicata nel predetto verbale 
rappresentata dalla mancata approvazione e deposito dei 
bilanci dal 2012; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990 
effettuata in data 19 febbraio 2016 prot. n. 45312, non 
ha prodotto alcuna documentazione attestante l’avvenuta 
sanatoria delle irregolarità contestate in sede di revisione; 

 Preso atto del parere favorevole all’adozione del prov-
vedimento proposto, espresso dal Comitato centrale per 
le cooperative nella seduta del 30 maggio 2016; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545-   octiesdecies    codice civile; 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae    del dott. Gianluca Navarri-
ni, nato a Roma, il 26 agosto 1968, codice fi scale NVR-
GLC68M26H501J, con studio in Via U. Ojetti 79 - 00137 
Roma; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Gianluca Navarrini, nato a Roma, il 26 agosto 
1968, codice fi scale NVRGLC68M26H501J, con studio 
in Via U. Ojetti 79 - 00137 Roma, è nominato liquidatore 
della suindicata società cooperativa «Agricola Ricam-
bi», con sede in Monterotondo (Roma), codice fi scale 
00957820574, in sostituzione del sig. Luciano Maurizi.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. Contro il presente 
provvedimento è possibile proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, nei termini e presupposti di 
legge. 

 Roma, 12 luglio 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A05723  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  26 luglio 2016 .

      Individuazione dei beni immobili di proprietà dello
Stato siti nel compendio demaniale «Prati di Caprara», in 
Bologna.    

     IL DIRETTORE 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare», 
convertito con legge 23 novembre 2001, n. 410 e succes-
sive modifi che ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con legge 
23 novembre 2001, n. 410 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, che demanda all’Agenzia del demanio l’indi-
viduazione, sulla base e nei limiti della documentazione 
esistente presso gli archivi e gli uffi ci pubblici, dei beni di 
proprietà dello Stato; 

 Visto, il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni e integrazioni apportate dal de-
creto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

 Visto il decreto dell’Agenzia del demanio prot. n. 27962 
del 3 novembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 260 dell’8 novembre 2014 ed il decreto dell’Agenzia 
del demanio prot. n. 4926 dell’11 marzo 2015, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 del 19 marzo 2015, con i 
quali è stata dichiarata tra l’altro la proprietà in capo allo 
Stato delle aree e di taluni fabbricati costituenti il com-
pendio demaniale sito in Bologna genericamente denomi-
nato «Prati di Caprara», allibrato alle schede patrimoniali 
BOB0017, BOB0018 e BOB0015; 

 Considerato che successivamente all’emanazione di 
tali decreti si è provveduto all’accatastamento nel catasto 
fabbricati di manufatti insistenti sulle aree oggetto di in-
dividuazione con i sopra citati decreti; 

 Ritenuto necessario completare l’individuazione del 
compendio sito in Bologna genericamente denominato 
«Prati di Caprara», con l’inserimento dei predetti fabbri-
cati, oltre ad un’area ed a fabbricati mai oggetto di indivi-
duazione, ricadenti nel medesimo compendio; 

 Vista la documentazione trasmessa dalle competenti 
strutture dell’Agenzia del demanio; 

 Vista l’urgenza di procedere ai sensi dell’art. 1, com-
ma 1, del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ferma restando l’individuazione del compendio sito in 
Bologna denominato «Prati di Caprara» di cui ai decreti 
dell’Agenzia del demanio prot. n. 27962 del 3 novembre 
2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 260 dell’8 no-
vembre 2014 e prot. n. 4926 dell’11 marzo 2015, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 del 19 marzo 2015 ed 
a completamento degli stessi, si dichiarano di proprietà 
dello Stato i beni immobili, facenti parte del citato com-
pendio, identifi cati nell’elenco di cui all’Allegato A, che 
costituisce parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

     Il presente decreto ha effetto dichiarativo della proprie-
tà degli immobili in capo allo Stato e produce ai fi ni della 
trascrizione gli effetti previsti dall’art. 2644 del codice 
civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscrizione dei beni in 
catasto.   

  Art. 3.

     Contro l’iscrizione dei beni nell’elenco dell’art. 1 è 
ammesso ricorso amministrativo all’Agenzia del dema-
nio entro sessanta giorni dalla pubblicazione del presente 
decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 
fermi gli altri rimedi di legge.   

  Art. 4.

     Gli uffi ci competenti provvederanno, se necessario, 
alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e 
voltura.   

  Art. 5.

     Eventuali accertate difformità relative ai dati catasta-
li indicati non incidono sulla titolarità del diritto sugli 
immobili.   

  Art. 6.

     Resta salva la possibilità di emanare ulteriori decreti 
relativi ad altri beni di proprietà dello Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2016 

 Il direttore: REGGI   
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  ALLEGATO  A 
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    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  11 luglio 2016 .

      Integrazione della determina 5 febbraio 2016, n. 200/2016, 
recante: «Defi nizione del regime di fornitura e dei prescrit-
tori per i medicinali a base del principio attivo imatinib.». 
(Determina n. 904/2016).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, recante la «Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle fi nanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modifi cato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
fi cazione e dell’economia e delle fi nanze: «Modifi ca al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, defi nitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»;  

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifi ca) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano, nonché della 
direttiva 2003/94/CE», e s.m.i.;  

 Vista la determinazione AIFA n. 200 del 5 febbraio 
2016: «Defi nizione del regime di fornitura e dei prescrit-
tori per i medicinali a base del principio attivo imatinib», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, Serie generale n. 49 del 29 febbraio 2016; 

 Considerato che è emerso dagli atti d’uffi cio che oltre 
ai dosaggi da 100 mg e 400 mg sono autorizzati all’im-
missione in commercio anche medicinali contenenti ima-
tinib nel dosaggio da 50 mg nelle confezioni da 30 com-
presse e da 50 compresse; 

 Considerato che occorre provvedere all’integrazione 
della determinazione Agenzia italiana del farmaco n. 200 
del 5 febbraio 2016, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, Serie generale, n. 49 del 29 feb-
braio 2016;  

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifi ca nella seduta del 13-15 giugno 2016; 

  Visto l’art. 80 comma 1 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e s.m.i. relativo alla redazione in doppia lin-
gua delle etichette e del foglio illustrativo dei medicinali; 

  Visti gli atti d’uffi cio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Integrazione della determinazione Agenzia italiana del 
farmaco n. 200 del 5 febbraio 2016, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 49 del 29 febbraio 2016    

     La determinazione Agenzia italiana del farmaco 
n. 200 del 5 febbraio 2016, pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie generale, n. 49 
del 29 febbraio 2016, concernente la «Defi nizione del 
regime di fornitura e dei prescrittori per i medicinali a 
base del principio attivo imatinib» è integrata per le con-
fezioni da 30 compresse e 50 compresse da 50 mg sta-
bilendo per esse il seguente regime di fornitura: RNRL 
(medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti). Sono 
defi niti i seguenti specialisti prescrittori: ematologo, 
oncologo, internista e i pediatri in caso di indicazioni 
pediatriche.   

  Art. 2.

      Stampati    

     Le confezioni del medicinale devono essere poste in 
commercio con gli stampati, così come precedentemen-
te autorizzati da questa Amministrazione, con le sole 
modifi che necessarie per l’adeguamento alla presente 
determinazione. 
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 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto le-
gislativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrati-
vo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia 
di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’AIC 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue 
estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA 
e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in 
lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inos-
servanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del 
suddetto decreto legislativo.   

  Art. 3.
      Smaltimento scorte    

     I lotti già prodotti delle confezioni da 30 compresse e 
50 compresse da 50 mg a base del principio attivo imati-
nib possono essere mantenuti in commercio fi no alla data 
di scadenza indicata in etichetta.   

  Art. 4.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 luglio 2016 

 Il direttore generale: PANI   

  16A05750

    DETERMINA  12 luglio 2016 .

      Rinegoziazione del medicinale per uso umano «Cosmegen», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.      (Determina n. 938/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli artt. 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
 Vista la legge 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 

registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni ; 

 Visto l’art. 5 della legge 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la determina con la quale la società Orphan Eu-
rope Sarl ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale COSMEGEN; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Orphan Eu-
rope Sarl ha chiesto la rinegoziazione del prezzo del 
medicinale; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 10 febbraio 2014; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 23 febbraio 2016; 

 Vista la deliberazione n. 33 del 21 giugno 2016 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 
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  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale COSMEGEN è rinegoziato alle condi-
zioni di seguito indicate:  

  Confezione:  
 «0,5 mg polvere per soluzione iniettabile» 1 fl a-

concino da 0,5 mg - A.I.C. n. 022738013 (in base 10) 
0PPX2X (in base 32); 

  Classe di rimborsabilità: H;  
  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 65,00;  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 107,28;  
  Validità del contratto: 24 mesi.  

 Sconto obbligatorio alle strutture pubbliche sul prezzo 
Ex Factory come da condizioni negoziali.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
COSMEGEN è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica limitati-
va, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o 
in struttura ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 luglio 2016 

 Il direttore generale: PANI   

  16A05731

    UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DEL SANNIO

  DECRETO RETTORALE  17 giugno 2016 .

      Modifi ca dello Statuto.    

     IL RETTORE 

 Visto lo Statuto dell’Università degli studi del Sannio, 
emanato con decreto rettorale 13 giugno 2012, n. 781, 
pubblicato nel supplemento ordinario della   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, Serie generale, del 3 lu-
glio 2012, n. 153, ed entrato in vigore a decorrere dal 
18 luglio 2012, ed, in particolare, gli articoli 33 e 45; 

 Visto il Regolamento generale di Ateneo, emanato con 
decreto rettorale del 29 gennaio2013, n. 158, ed, in parti-
colare, gli articoli 30 e seguenti; 

  Considerato in particolare, che l’art. 33 dello Statuto 
stabilisce che il Consiglio di amministrazione è «…costi-
tuito con decreto del Rettore, ed è così composto:  

   a)   il Rettore, che lo presiede; 
   b)   un rappresentante eletto tra gli studenti iscritti per 

la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai cor-
si di laurea, di laurea magistrale e di dottorato di ricerca, 
dagli studenti che sono membri dei Consigli di Diparti-
mento e delle Commissioni didattiche paritetiche, secondo 
le modalità defi nite dal Regolamento generale di Ateneo; 

   c)   due componenti scelti dal Rettore, sentito il Sena-
to accademico, nel rispetto delle pari opportunità tra uomi-
ni e donne, tra persone italiane o straniere, in possesso di 
comprovata competenza in campo gestionale oppure di una 
esperienza professionale di elevato livello, con particolare 
riguardo alla qualifi cazione scientifi ca e culturale, che non 
appartengono ai ruoli dell’ateneo a decorrere dai tre anni pre-
cedenti alla designazione e per tutta la durata dell’incarico; 

   d)   quattro componenti designati o scelti dai docenti 
dell’ateneo, secondo le modalità defi nite dal Regolamen-
to generale di Ateneo, che dovranno, tra l’altro, prevedere 
la designazione o la scelta di almeno un componente per 
ciascuna delle tre fasce di docenza e garantire il rispetto 
delle pari opportunità tra uomini e donne; 

   e)   un componente scelto da tutto il personale tecnico 
ed amministrativo in servizio di ruolo, secondo le mo-
dalità defi nite dal Regolamento generale di Ateneo, nel 
rispetto delle pari opportunità tra uomini e donne…»; 

 Visto altresì, che l’art. 33, comma 2, dello Statuto sta-
bilisce che il Consiglio di amministrazione «…è valida-
mente costituito ed esercita le sue funzioni nel rispetto 
di quanto previsto dal Regolamento generale di Ateneo e 
dura in carica tre anni…»; 

 Visto inoltre, che l’art. 30, comma 2, del Regolamento 
generale di Ateneo prevede che «… i componenti del Con-
siglio di amministrazione vengono nominati con decreto 
del Rettore, entrano in carica il 1° gennaio e concludono 
il loro mandato il 31 dicembre del terzo anno di carica, ad 
eccezione del rappresentante degli studenti che conclude il 
suo mandato il 31 dicembre del secondo anno di carica..»; 

 Vista la nota del 24 marzo 2016, registrata nel protocol-
lo generale di Ateneo in pari data con il numero di proto-
collo 3078, con la quale il dott. Gaetano Telesio, nella sua 
qualità di direttore generale della Università degli studi del 
Sannio, ha trasmesso una «Relazione sulle problematiche 
connesse al rinnovo della composizione di alcuni organi 
monocratici e collegiali in scadenza nei prossimi mesi»; 

 Tenuto conto delle considerazioni svolte dal dott. Gaetano 
Telesio, nella sua qualità di direttore generale della Università 
degli studi del Sannio, con la «Relazione» innanzi richiamata; 

  Valutata la opportunità, prima di indire le elezioni per 
il rinnovo del Consiglio di amministrazione per il Trien-
nio 2016-2019, di procedere ad una modifi ca dello Statu-
to della Università degli studi del Sannio attualmente in 
vigore al fi ne di:  

 armonizzare le disposizioni contenute nell’art. 33, 
commi 2 e 4, del medesimo Statuto con quelle contenute 
nell’art. 30, comma 2, del Regolamento generale di Ate-
neo, relativamente al termine della durata del mandato dei 
componenti del Consiglio di amministrazione sia sotto il 
profi lo interpretativo che sotto quello applicativo; 
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 consentire, pertanto, la legittima applicazione, a regi-
me, delle disposizioni regolamentari innanzi richiamate; 

  Visto l’art. 44 dello Statuto della Università degli studi 
del Sannio, il quale disciplina le «modifi che di statuto» e 
prevede, in particolare, che:  

 le «…proposte di modifi ca dello Statuto possono 
essere avanzate dal Senato accademico, dal Consiglio di 
amministrazione e da ciascun Consiglio di Dipartimento, 
con deliberazioni assunte dalla maggioranza assoluta dei 
votanti…»; 

 le «…modifi che dello Statuto devono essere ap-
provate dal Senato accademico a maggioranza asso-
luta dei componenti, previo parere favorevole espres-
so del Consiglio di amministrazione con la medesima 
maggioranza…»; 

 dopo «…la loro approvazione, le modifi che dello 
Statuto vengono sottoposte ai controlli previsti dalla le-
gislazione vigente…»; 

 in «…assenza di rilievi, o successivamente al perfe-
zionamento del procedimento di controllo, le modifi che 
dello Statuto vengono emanate con decreto del rettore 
e pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana…»; 

  Atteso che la proposta di modifi ca dello Statuto della 
Università degli studi del Sannio consiste nello «…inse-
rire dopo l’art. 50…» dello Statuto della Università degli 
studi del Sannio, che «…disciplina la «entrata in vigore 
delle norme statutarie», l’art. 51, con la seguente «Rubri-
ca»: «Disciplina transitoria del rinnovo della composizio-
ne del Consiglio di amministrazione» e con il seguente 
testo:  

 «Al fi ne di armonizzare le disposizioni contenute 
nell’art. 33, commi 2 e 4, del presente Statuto, con quel-
le contenute nell’art. 30, comma 2, del Regolamento ge-
nerale di Ateneo, relativamente al termine di durata del 
Consiglio di amministrazione, i componenti del predetto 
Organo di Governo, nominati nell’anno 2016, concludo-
no il loro mandato il 31 dicembre 2019…»; 

 Vista la delibera assunta nella seduta del 12 aprile 
2016, con la quale il Consiglio di amministrazione ha, tra 
l’altro, espresso parere favorevole alla approvazione della 
proposta di modifi ca delle vigenti norme statutarie, come 
innanzi specifi cata; 

  Vista la delibera, assunta nella seduta del 14 aprile 
2016, con la quale il Senato accademico ha, tra l’altro, 
approvato la «…modifi ca delle vigenti norme statutarie, 
come di seguito riportata:  

  inserire dopo l’art. 50, che disciplina la «entrata in 
vigore delle norme statutarie», l’art. 51, con la seguente 
«Rubrica»: «Disciplina transitoria del rinnovo della com-
posizione del Consiglio di amministrazione» e con il se-
guente testo:  

 «Al fi ne di armonizzare le disposizioni contenute 
nell’art. 33, commi 2 e 4, del presente Statuto, con quel-
le contenute nell’art. 30, comma 2, del Regolamento ge-
nerale di Ateneo, relativamente al termine di durata del 
Consiglio di amministrazione, i componenti del predetto 
Organo di Governo, nominati nell’anno 2016, concludo-
no il loro mandato il 31 dicembre 2019…»; 

 Vista la nota del 15 giugno 2016, registrata nel proto-
collo generale di ateneo in pari data, con il numero pro-
gressivo 7017, con la quale il direttore generale del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dott. 
Daniele Livon, ha preso atto «…della norma eccezionale 
che sarà introdotta nello Statuto all’art. 51 al fi ne di alli-
neare, in via transitoria, la durata del mandato del Consi-
glio di amministrazione a quanto previsto dall’art. 30 del 
Regolamento generale di Ateneo e di esprimere parere 
favorevole alla sua introduzione, atteso che la stessa co-
munque non prevede una durata del Consiglio di ammini-
strazione superiore al limite dei quattro anni previsti dalla 
legge 30 dicembre 2010, n. 240…»; 

 Attese pertanto, la necessità e l’urgenza di provvede-
re alla emanazione della predetta modifi ca dello Statuto 
e di istruire l’  iter   per la conseguente pubblicazione nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, ai sensi 
dell’art. 44 dello Statuto della Università degli studi del 
Sannio; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      È emanata la modifi ca dello Statuto della Università 

degli studi del Sannio, come di seguito riportata:  
  inserire dopo l’art. 50, che disciplina la «entrata in 

vigore delle norme statutarie», l’art. 51, con la seguente 
«Rubrica»: «Disciplina transitoria del rinnovo della com-
posizione del Consiglio di amministrazione» e con il se-
guente testo:  

 «Al fi ne di armonizzare le disposizioni contenute 
nell’art. 33, commi 2 e 4, del presente Statuto, con quel-
le contenute nell’art. 30, comma 2, del Regolamento ge-
nerale di Ateneo, relativamente al termine di durata del 
Consiglio di amministrazione, i componenti del predetto 
Organo di Governo, nominati nell’anno 2016, concludo-
no il loro mandato il 31 dicembre 2019».   

  Art. 2.
     Al fi ne di consentire l’immediato avvio delle procedure 

preordinate al rinnovo della composizione del Consiglio 
di amministrazione in conformità, peraltro, alle nuove di-
sposizioni contenute nell’art. 51 dello Statuto della Uni-
versità degli studi del Sannio ed evitare, in tal modo, un 
«vuoto di potere» a causa dalla decadenza del Consiglio 
di amministrazione, nella sua attuale composizione, a de-
correre dal 20 giugno 2016 e della impossibilità, succes-
sivamente a tale data, di adottare atti che esulano da quelli 
di ordinaria amministrazione, è attribuita alle medesime 
disposizioni immediata effi cacia, indipendentemente dal-
la pubblicazione del predetto Statuto nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.
     È autorizzata la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-

le   della Repubblica italiana dello Statuto della Univer-
sità degli studi del Sannio, con la modifi ca specifi cata 
nell’art. 1, che si allega al presente decreto per formarne 
parte integrante.   
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  Art. 4.
     È autorizzata la adozione di tutti gli atti connessi e 

conseguenti. 
 Benevento, 17 giugno 2016 

 Il rettore: DE ROSSI   
  

     Statuto dell’Università degli studi del Sannio 

 (emanato con decreto rettorale del 13 giugno 2012, n. 781, e 
modifi cato con decreto rettorale del 17 giugno 2016, n. 588) 

 TITOLO I 

 PRINCIPI E FONTI 

 Capo I - Principi 
 Art. 1 - Natura e fi ni 
 Art. 2 - Diritti fondamentali 
 Art. 3 - Principi ispiratori della ricerca 
 Art. 4 - Principi ispiratori della didattica 
 Capo II - Fonti regolamentari 
 Art. 5 - Regolamenti 
 Art. 6 - Regolamenti di Ateneo 
 Art. 7 - Regolamenti dei Dipartimenti 

 TITOLO II 

 ATTIVITÀ E STRUTTURE DIDATTICHE E DI RICERCA 

 Capo I - Attività didattiche e di ricerca 
 Art. 8 - Sistema dei corsi di studio 
 Art. 9 - Altre attività didattiche 
 Capo II - Dipartimenti 
 Art. 10 - Principi generali 
 Art. 11 - Organi 
 Art. 12 - Direttore di Dipartimento 
 Art. 13 - Funzioni del direttore del Dipartimento 
 Art. 14 - Consiglio di Dipartimento: composizione 
 Art. 15 - Consiglio di Dipartimento:funzioni 
 Art. 16 - Consigli dei corsi di laurea e di laurea magistrale 
 Art. 17 - Giunta del Dipartimento 
 Art. 18 - Comitato per la didattica 
 Art. 19 - Comitato per la ricerca 
 Art. 20 - Commissione didattica paritetica 
 Capo III - Altri corsi di studio 
 Art. 21 - Corsi di specializzazione 
 Art. 22 - Corsi e Scuole di dottorato di ricerca 
 Art. 23 - Master universitari 
 Capo IV - Altri centri e strutture 
 Art. 24 - Struttura di raccordo e Centri interuniversitari 
 Art. 25 - Biblioteche e laboratori 
 Capo V - Costituzione e partecipazione a soggetti pubblici e privati 
 Art. 26 - Persone giuridiche strumentali 

 TITOLO III 

 ORGANIZZAZIONE DELL’ATENEO 

 Capo I - Disposizioni preliminari 
 Art. 27 - Organi 
 Capo II - Rettore 
 Art. 28 - Funzioni e prerogative del Rettore 
 Art. 29 - Elezioni del Rettore e sfi ducia 
 Art. 30 - Pro-Rettore e delegati 
 Capo III - Senato accademico 
 Art. 31 - Senato accademico: composizione 
 Art. 32 - Senato accademico: compiti e funzioni 
 Capo IV - Consiglio di amministrazione 
 Art. 33 - Consiglio di amministrazione: composizione 
 Art. 34 - Consiglio di amministrazione: compiti e funzioni 
 Capo V - Altri organi di Ateneo 
 Art. 35 - Nucleo di valutazione di Ateneo 
 Art. 36 - Collegio dei revisori dei Conti 
 Art. 37 - Garante degli studenti 
 Capo VI - Collegio di disciplina 
 Art. 38 - Collegio di disciplina 
 Art. 39 - Consiglio degli studenti 
 Capo VII - Gestione e amministrazione 
 Art. 40 - Funzioni di amministrazione e di gestione 
 Art. 41 - Direttore generale 
 Art. 42 - Personale dirigente e tecnico-amministrativo 
 Art. 43 - Organismo unico di garanzia 

 TITOLO IV 

 DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 44 - Modifi che dello Statuto 
 Art. 45 - Cariche elettive 
 Art. 46 - Incompatibilità 
 Art. 47 - Disciplina dell’attività consultiva 
 Art. 48 - Inizio dell’anno accademico 
 Art. 49 - Numero minimo di afferenti ai Dipartimenti 
 Art. 50 - Entrata in vigore dello Statuto 
 Art. 51 - Disciplina transitoria del rinnovo della composizione del 

Consiglio di amministrazione 

 TITOLO I 

 PRINCIPI E FONTI 

  Capo I  
 PRINCIPI 

 Art. 1. 
  Natura e fi ni  

 1. L’Università degli studi del Sannio, di seguito denominata anche 
università o Ateneo, ha piena autonomia statutaria, regolamentare, di-
dattica, organizzativa, fi nanziaria e contabile, in armonia con i principi 
fi ssati dalla Costituzione della Repubblica italiana ed, in particolare, da-
gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 33 e 34 e con quanto previsto dalle disposizioni 
legislative e regolamentari che concorrono alla disciplina dell’ordina-
mento universitario. 
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 2. L’università è una istituzione pubblica autonoma, indipendente 
da qualsiasi orientamento ideologico, politico, religioso ed economico 
ed è fondata sullo sviluppo e sulla diffusione delle conoscenze e sulla 
inscindibile sinergia tra didattica e ricerca scientifi ca. 

 Opera per il progresso culturale, civile ed economico della Repub-
blica, nell’ambito dell’Unione europea. 

 3. L’università ha quali fi ni istituzionali primari la promozione, la 
organizzazione e lo sviluppo dell’insegnamento, dell’alta formazione e 
della ricerca scientifi ca e tecnologica, la preparazione culturale e profes-
sionale degli studenti, la promozione nella società civile della cultura e 
delle innovazioni. 

  Nello svolgimento dei propri compiti, l’università:  
   a)   promuove e riconosce il merito individuale e di gruppo; 
   b)   persegue e attesta l’alta qualità della propria attività formativa 

e scientifi ca; 
   c)   adotta sistemi di monitoraggio e valutazione delle proprie ca-

pacità e dei risultati raggiunti. 
  4. Per il perseguimento dei propri fi ni istituzionali l’università, tra 

l’altro:  
   a)   promuove e sviluppa la collaborazione, anche strutturale e si-

stemica, con la regione e gli enti locali, con altri Atenei, con le istituzio-
ni pubbliche, nazionali, territoriali e locali, con enti culturali e di ricerca, 
nazionali ed internazionali, con le imprese e le associazioni di categoria, 
con le formazioni sociali e le organizzazioni del mondo del lavoro; 

   b)   può partecipare a forme associative di diritto privato, anche 
mediante apporto fi nanziario, e costituire persone giuridiche senza sco-
po di lucro. 

 5. L’università si riconosce come uno dei fattori primari del pro-
gresso sociale, economico e culturale del territorio e, in questo ruolo, 
interpreta ed orienta le trasformazioni del proprio tempo con l’elabo-
razione, l’innovazione ed il trasferimento delle conoscenze a vantaggio 
degli individui e della società; è, inoltre, strumento di formazione e pro-
mozione della persona, luogo di sviluppo della ricerca e della conoscen-
za, polo di innovazione di metodologie e tecniche. 

 6. In attuazione di quanto previsto dal comma 5, l’università pro-
pone forme di consultazione con il sistema sociale, culturale, politico ed 
economico, per azioni coordinate e convergenti di tutte le istituzioni che 
agiscono sul territorio e che concorrono al suo sviluppo. 

  7. L’università afferma la propria vocazione internazionale 
attraverso:  

   a)   la stabile cooperazione didattica e scientifi ca nel sistema eu-
ropeo ed internazionale dell’alta formazione e della ricerca scientifi ca 
e tecnologica; 

   b)   il potenziamento degli scambi culturali; 
   c)   la mobilità di docenti e studenti; 
   d)   l’accoglienza di docenti e studenti stranieri; 
   e)   il riconoscimento dei curricula didattici, nel rispetto delle 

disposizioni legislative e regolamentari che disciplinano la materia e 
delle regole fi ssate dalle competenti strutture didattiche, ferma restando 
la possibilità di prevedere, a tal fi ne, forme di studio e selezione svolte 
in lingua straniera. 

 8. L’Ateneo promuove e valorizza il proprio patrimonio storico, 
artistico e museale, le raccolte librarie, audiovisive e multimediali, le 
collezioni storiche ed il materiale scientifi co e didattico acquisito duran-
te la sua storia, anche allo scopo di preservare la memoria delle proprie 
origini, la conoscenza delle pratiche didattiche e di ricerca, e rafforzare 
e fare conoscere i valori identitari e le tradizioni accademiche nelle quali 
si riconosce. 

 9. L’università promuove le attività culturali, sportive e ricreative 
del personale e degli studenti, e le iniziative che agevolino la loro con-
sapevolezza comunitaria. 

 Art. 2. 
  Diritti fondamentali  

 1. L’università è una comunità costituita dal personale docente, in-
teso come l’insieme dei professori e dei ricercatori, dagli studenti, dal 
personale dirigente, tecnico ed amministrativo, e che si ispira ai princi-
pi di democrazia, responsabilità, rispetto dei diritti fondamentali della 
persona, delle libertà personali e collettive e del diritto individuale al 
sapere. 

 2. L’università, in attuazione dei principi fi ssati nel comma 1, ga-
rantisce la libertà inviolabile di insegnamento e di ricerca, il libero eser-
cizio e sviluppo della didattica e della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
il pluralismo, la partecipazione attiva e il diritto di riunirsi in assemblea, 
nel rispetto dei diritti della persona costituzionalmente garantiti. 

 A tale fi ne, e per l’accesso alle cariche elettive in condizioni di 
eguaglianza, l’università promuove con appositi provvedimenti le pari 
opportunità tra donne e uomini. 

 3. L’università promuove tutte le condizioni che rendono effettivo 
il diritto allo studio, impegnandosi a soddisfare in particolare le esigen-
ze degli studenti capaci e meritevoli, sia attraverso la promozione di ini-
ziative autonome che mediante la cooperazione con aziende ed agenzie 
regionali per il diritto allo studio, soggetti pubblici e privati. 

 4. L’università promuove tutte le iniziative dirette a realizzare e a 
garantire un alto livello di qualità e di sicurezza della vita accademica, 
con particolare riferimento ad ambienti e strutture per l’insegnamento, 
lo studio, il lavoro e la ricerca. 

 5. L’università promuove, mediante la formazione professionale 
permanente, la crescita del personale dirigente, tecnico ed amministra-
tivo; a tal fi ne, cura, in conformità a quanto previsto dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva di lavoro, sia nazionale che integrativa, la defi -
nizione e l’attuazione di piani pluriennali e di programmi annuali per la 
formazione e l’aggiornamento professionale. 

 6. L’attività dell’università si conforma ai principi di trasparenza, 
di imparzialità, di pubblicità, di semplicità e di snellimento delle proce-
dure, del controllo dell’attività, di accessibilità ai propri atti e documenti 
e di verifi ca della effi cienza, della effi cacia e della economicità della 
propria azione, anche in relazione agli impatti sociali della stessa. 

 7. Nel rispetto dei propri valori e del principio di responsabilità, 
l’università si dota di strumenti di rendicontazione sociale, ambientale 
o di sostenibilità. 

 8. Per una migliore defi nizione dei propri valori, l’università è do-
tata di un proprio Codice etico. 

  9. Il Codice etico:  
   a)   determina i valori fondamentali della comunità accademica; 
   b)   promuove il riconoscimento e il rispetto dei diritti individuali; 
   c)   stabilisce il principio, per tutti i componenti della comunità 

accademica, della accettazione di doveri e responsabilità nello espleta-
mento dei compiti e delle funzioni istituzionali; 

   d)   individua e defi nisce le regole di condotta della comunità 
accademica. 

 10. Le disposizioni contenute nel Codice etico sono dirette ad evi-
tare ogni forma di discriminazione e di abuso, nonché a disciplinare i 
casi di confl itto di interessi e la proprietà intellettuale. 

 11. Il Codice etico, approvato dal Senato accademico previo parere 
favorevole del Consiglio di amministrazione, è emanato con decreto del 
rettore ed è reso pubblico secondo le modalità previste dal Regolamento 
generale di Ateneo. 

  12. Il Codice etico, in armonia con la normativa sulle infrazioni 
disciplinari, defi nisce le modalità di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni in esso contenute e di determinazione delle relative sanzio-
ni, che potranno essere individuate tra le seguenti tipologie:  

   a)   decadenza e/o esclusione dagli organi accademici e/o dagli 
organi delle strutture di ateneo; 

   b)   esclusione dalla assegnazione di fondi e contributi erogati 
dall’Ateneo; 

   c)   rimprovero scritto, sospensione dal servizio e altre eventuali 
sanzioni previste dalla normativa disciplinare. 

 13. Sulle sanzioni da applicare in caso di violazione delle disposi-
zioni contenute nel Codice etico decide, su proposta del rettore, il Sena-
to accademico, fatti salvi i casi disciplinati dal comma 14. 

 14. Nei casi in cui una condotta integri non solo un illecito deonto-
logico per violazione del Codice etico, ma anche un illecito disciplina-
re, prevale, comunque, la competenza del Collegio di disciplina di cui 
all’art. 33 del presente Statuto. 

 Art. 3. 
  Principi ispiratori della ricerca  

 1. L’università, riaffermata la pari rilevanza del sapere umanistico, 
scientifi co e tecnico, fornisce gli strumenti necessari allo svolgimento 
della ricerca, sia di base che applicata. 
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 2. La ricerca, che trova nell’università la sua sede primaria, è li-
beramente svolta da ogni docente ai fi ni del progresso culturale, scien-
tifi co, civile ed economico ed è requisito essenziale per una qualifi cata 
attività didattica. 

 3. L’università rileva il fabbisogno per l’adeguato e completo so-
stegno delle proprie attività di ricerca, le programma in conseguenza e 
ne valuta i risultati. 

 Art. 4. 
  Principi ispiratori della didattica  

 1. L’Università degli studi del Sannio, sulla base dello stato e dello 
sviluppo della ricerca, in coerenza con le esigenze di conoscenza e com-
petenze degli individui e della società, organizza attività e servizi didat-
tici primariamente fi nalizzati all’acquisizione da parte degli studenti di 
una alta formazione culturale, scientifi ca, tecnica e professionale, non-
ché dei titoli di studio universitari che la certifi cano. 

  2. La progettazione, la organizzazione e la realizzazione delle atti-
vità e dei servizi didattici sono ispirate:  

   a)   alla garanzia del giusto riconoscimento ai capaci e ai merite-
voli, con adeguate misure per divenire tali; 

   b)   ai criteri ed ai più elevati livelli di qualità nazionali, europei 
ed internazionali della formazione universitaria; 

   c)   al diritto di accesso, di frequenza e di partecipazione degli 
studenti alle attività didattiche dell’ateneo; 

   d)   alla mobilità nazionale, europea ed internazionale degli stu-
denti e dei docenti; 

   e)   al bilanciamento dell’impegno e dei carichi didattici degli stu-
denti con i tempi previsti per il conseguimento dei titoli di studio; 

   f)   all’orientamento e al tutorato fi nalizzati a ridurre il fenomeno 
dell’abbandono degli studi universitari e dei ritardi nel completamento 
degli studi; 

   g)   alla formazione permanente e all’aggiornamento continuo dei 
contenuti, dei metodi e degli strumenti didattici; 

   h)   ad una opportuna considerazione anche della rispondenza tra 
la offerta formativa e i profi li culturali e professionali utili all’inseri-
mento dei laureati nel mondo del lavoro, in coerenza con le competenze 
da essi acquisite, fermo restando che la principale fi nalità delle stes-
se rimane quella di garantire l’acquisizione di metodologie fi nalizzate 
allo sviluppo di un pensiero critico ed alla formazione culturale della 
persona. 

 3. L’università rileva il fabbisogno per l’adeguato e completo so-
stegno delle proprie attività didattiche, le programma in conseguenza e 
ne valuta i risultati. 

  CAPO II  
 FONTI REGOLAMENTARI 

 Art. 5. 
  Regolamenti  

 1. Nell’esercizio della propria autonomia, la Università degli stu-
di del Sannio si dota di Regolamenti di Ateneo e di Regolamenti delle 
strutture didattiche e di ricerca emanati dal rettore dopo la approvazione 
da parte degli organi competenti, che entrano in vigore, salvo diverse 
disposizioni dei regolamenti medesimi, dopo quindici giorni dalla loro 
contestuale pubblicazione nell’Albo on-line di Ateneo, nell’Albo preto-
rio di Ateneo, nonché negli Albi dei Dipartimenti. 

 Nel Regolamento generale di Ateneo vengono fi ssate le modalità di 
pubblicazione degli atti regolamentari. 

 Art. 6. 
  Regolamenti di Ateneo  

  1. Sono Regolamenti di Ateneo:  
   a)   il Regolamento generale di Ateneo, approvato dal Sena-

to accademico a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere 
espresso dal Consiglio di amministrazione a maggioranza assoluta dei 
componenti; 

   b)   il Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la fi nanza 
e la contabilità, approvato dal Consiglio di amministrazione a mag-
gioranza assoluta dei componenti, previo parere espresso dai Consigli 
di Dipartimento e dal Senato accademico a maggioranza assoluta dei 
componenti; 

   c)   il Regolamento didattico di Ateneo, approvato dal Senato ac-
cademico a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere espres-
so dai Consigli di Dipartimento e dal Consiglio di amministrazione a 
maggioranza assoluta dei componenti; 

   d)   il Regolamento di Ateneo per il monitoraggio e l’autovalu-
tazione delle attività didattiche e di ricerca, approvato dal Senato acca-
demico, a maggioranza assoluta dei componenti in prima votazione e 
a maggioranza assoluta dei presenti nelle votazioni successive, previo 
parere espresso con le medesime maggioranze, in prima e in seconda 
votazione, dai Consigli di Dipartimento, dal Nucleo di valutazione di 
Ateneo e dal Consiglio di amministrazione; 

   e)   il Regolamento di Ateneo per il controllo di gestione, appro-
vato dal Consiglio di amministrazione, a maggioranza assoluta dei com-
ponenti in prima votazione e a maggioranza assoluta dei presenti nelle 
votazioni successive, previo parere espresso con le medesime maggio-
ranze, in prima e in seconda votazione, dal Nucleo di valutazione di 
Ateneo e dal Senato accademico; 

   f)   il Regolamento per la disciplina delle modalità di selezione 
del personale docente e delle relative chiamate, dei trasferimenti, limi-
tatamente ai ricercatori a tempo indeterminato, e della mobilità interna 
dei docenti, approvato dal Senato accademico, a maggioranza assoluta 
dei componenti, in prima votazione, e a maggioranza assoluta dei pre-
senti, nelle votazioni successive, previo parere espresso con le mede-
sime maggioranze, in prima e in seconda votazione, dal Consiglio di 
amministrazione; 

   g)   il Regolamento di attuazione delle disposizioni in tema di pro-
cedimenti disciplinari, approvato dal Senato accademico a maggioranza 
dei due terzi dei componenti in prima votazione, e a maggioranza asso-
luta dei componenti nelle votazioni successive; 

   h)   il Regolamento per il conferimento degli assegni di ricerca, 
approvato dal Senato accademico a maggioranza assoluta dei compo-
nenti in prima votazione, e a maggioranza assoluta dei presenti nelle 
votazioni successive, previo parere espresso con le medesime maggio-
ranze, in prima e in seconda votazione, dai Consigli di Dipartimento e 
dal Consiglio di amministrazione; 

   i)   il Regolamento di Ateneo per la istituzione e la organizzazio-
ne dei Corsi di dottorato di ricerca, approvato dal Senato accademico 
a maggioranza assoluta dei componenti in prima votazione, e a mag-
gioranza assoluta dei presenti nelle votazioni successive, previo parere 
espresso con le medesime maggioranze, in prima e in seconda votazio-
ne, dai Consigli di Dipartimento e dal Consiglio di amministrazione; 

   j)   il Regolamento per la disciplina del Sistema bibliotecario di 
Ateneo, approvato dal Senato accademico, a maggioranza assoluta dei 
componenti, in prima votazione, e a maggioranza assoluta dei presenti, 
nelle votazioni successive, previo parere espresso con le medesime mag-
gioranze, in prima e in seconda votazione, dai Consigli di Dipartimento; 

   k)   tutti gli altri Regolamenti adottati in attuazione di disposizio-
ni normative o statutarie che sono approvati, salve diverse previsioni 
normative, dal Senato accademico, a maggioranza assoluta dei presenti. 

 2. I Regolamenti in materia didattica e di ricerca e le loro mo-
difi cazioni sono proposti dai competenti Consigli di Dipartimento 
ed approvati dal Senato accademico, previo parere del Consiglio di 
amministrazione. 

 Art. 7. 
  Regolamenti dei Dipartimenti  

 1. I Regolamenti dei Dipartimenti, nel rispetto della legge, dello 
Statuto e dei Regolamenti di Ateneo, disciplinano l’organizzazione e le 
attività di ciascun Dipartimento. 

  In particolare:  
   a)   specifi cano gli aspetti organizzativi dei corsi di studio e defi -

niscono l’organizzazione e la disciplina delle attività di orientamento e 
tutorato, facendo anche ricorso ai servizi specifi ci organizzati dall’Ate-
neo, nel rispetto del Regolamento didattico di Ateneo, in ordine agli 
aspetti comuni relativi agli ordinamenti didattici, all’attivazione, all’or-
ganizzazione, alla realizzazione ed alla eventuale disattivazione dei ci-
cli di studio, ai Servizi di Ateneo di coordinamento e di supporto alle 
attività di orientamento e tutorato; 
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   b)   defi niscono il sistema per il monitoraggio e la valutazione 
delle attività didattiche e di ricerca, nel rispetto di quanto previsto dal 
Regolamento di Ateneo per il monitoraggio e la autovalutazione delle 
attività didattiche e di ricerca; 

   c)   disciplinano ogni altro aspetto ad essi rimandato dalla legge, 
dallo Statuto o dai Regolamenti di Ateneo. 

 2. I Regolamenti di cui al presente articolo, proposti dal Consiglio 
di Dipartimento di riferimento, sono approvati dal Senato accademico, 
previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione, ed emanati 
con decreto del rettore. 

 TITOLO II 

 ATTIVITÀ E STRUTTURE DIDATTICHE E DI RICERCA 

  Capo I  

 ATTIVITÀ DIDATTICHE E DI RICERCA 

 Art. 8. 

  Sistema dei corsi di studio  

 1. L’università persegue i propri obiettivi didattici organizzando un 
sistema di corsi di studio, in armonia con la legislazione vigente, nonché 
nel rispetto del Regolamento didattico di Ateneo, istituiti o erogati pres-
so un Dipartimento. Il Regolamento didattico di Ateneo può prevedere 
attività didattiche e servizi congiunti tra più Dipartimenti. 

 2. I corsi di studio sono tutti quelli previsti dalla normativa vigente 
e sono defi niti nel rispetto di requisiti, condizioni e vincoli stabiliti dalla 
legge, nonché dal Regolamento didattico di Ateneo e dai Regolamenti 
didattici dei singoli corsi. 

 3. Per quanto non stabilito dalla normativa vigente, le modalità di 
attivazione e di funzionamento dei corsi di studio sono disciplinate dal 
presente Statuto, dal Regolamento didattico di Ateneo, dai Regolamenti 
dei Dipartimenti e dai Regolamenti didattici dei singoli corsi. 

 4. L’afferenza di un corso di studio ad un Dipartimento è deliberata 
dal Senato accademico, previo parere obbligatorio dei Dipartimenti in-
teressati e del Nucleo di valutazione di Ateneo, in coerenza con il Rego-
lamento didattico di Ateneo e con l’indirizzo culturale dei corsi. 

 5. In coerenza col proprio Sistema dei corsi di studio, l’università 
rilascia i titoli di studio previsti dalla legislazione vigente. 

 6. Nel rispetto delle leggi vigenti e in accordo con la propria dichia-
razione di politica europea, l’università aderisce ai programmi di mobi-
lità degli studenti e dei docenti riconosciuti dalle università dell’Unione 
europea a qualsiasi livello di corso di studio. 

 Art. 9. 

  Altre attività didattiche  

  1. L’università può attivare, secondo la disciplina e con le modalità 
previste dal Regolamento didattico di Ateneo, anche in collaborazione 
con soggetti pubblici o privati:  

   a)   servizi didattici propedeutici o integrativi fi nalizzati al com-
pletamento della formazione richiesta dai diversi corsi di studio; 

   b)   corsi di preparazione agli esami di stato per l’abilitazione 
all’esercizio della professione ed ai concorsi pubblici, corsi di aggiorna-
mento professionale, corsi di perfezionamento scientifi co, corsi di alta 
formazione permanente e ricorrente e corsi per i dipendenti; 

   c)   corsi di studio in concorso con altre istituzioni universitarie 
italiane ed estere sulla base di accordi o a mezzo di apposite persone 
giuridiche, anche di stampo federativo. 

 2. I soggetti privati di cui al precedente comma 1 sono scelti me-
diante procedure ad evidenza pubblica. 

  Capo II  
 DIPARTIMENTI 

 Art. 10. 
  Principi generali  

 1. L’università si articola in Dipartimenti, costituiti sulla base di un 
progetto scientifi co e didattico, che espletano le funzioni ed erogano i 
servizi fi nalizzati allo svolgimento della ricerca scientifi ca, delle attività 
didattiche e formative e delle attività rivolte all’esterno, ad esse corre-
late o accessorie. 

 2. Ad ogni Dipartimento deve afferire almeno un corso di laurea o 
di laurea magistrale. 

 3. I corsi di laurea e di laurea magistrale appartenenti ad una mede-
sima classe debbono afferire ad un solo Dipartimento. 

 4. I docenti debbono afferire ad un solo Dipartimento, secondo le 
modalità defi nite dal Regolamento generale di Ateneo. 

 5. I Dipartimenti sono costituiti, modifi cati e disattivati con decreto 
del rettore, previa delibera del Consiglio di amministrazione, sentito il 
Nucleo di valutazione di Ateneo e previo parere obbligatorio del Senato 
accademico. 

 I vincoli, i criteri e le procedure di costituzione, di modifi cazione e 
di disattivazione dei Dipartimenti sono disciplinati dal Regolamento ge-
nerale di Ateneo, fermo restando che il termine entro il quale un Dipar-
timento, che scende al di sotto dei requisiti minimi previsti dalla legge, 
deve essere disattivato non può essere superiore ad un anno. 

 In ogni caso, il numero minimo per la costituzione di un Diparti-
mento è di quarantacinque docenti. 

 6. I Dipartimenti hanno autonomia gestionale, organizzativa e di 
spesa, entro i limiti previsti dalla normativa vigente, dispongono di spa-
zi, di strutture e di una dotazione ordinaria, a valere sul bilancio di Ate-
neo, assegnata annualmente dal rettore, con proprio decreto, sulla base 
della ripartizione deliberata dal Consiglio di amministrazione, sentito il 
Senato accademico. 

 Ad essi è assegnato il personale tecnico ed amministrativo in nu-
mero adeguato al loro funzionamento. 

 7. I titolari di assegni di ricerca, i professori a contratto, i docenti 
in visita svolgono le proprie attività didattiche e di ricerca all’Univer-
sità del Sannio presso il Dipartimento che ha promosso il conferimento 
dell’assegno, dell’incarico o l’ospitalità. 

 Art. 11. 
  Organi  

  1. Sono organi del Dipartimento:  
   a)   il direttore; 
   b)   il Consiglio; 
   c)   la giunta, ove prevista e disciplinata dal Regolamento di 

Dipartimento; 
   d)   la Commissione didattica paritetica. 

 Art. 12. 
  Direttore di Dipartimento  

 1. Il Direttore è eletto dal Consiglio di Dipartimento tra i professori 
di ruolo a tempo pieno di prima fascia afferenti al Dipartimento. 

 Nelle prime due votazioni la elezione avviene a maggioranza asso-
luta degli aventi diritto al voto. 

 Nell’eventuale terza votazione si procede al ballottaggio tra i due 
candidati che nella seconda votazione hanno conseguito il maggior nu-
mero di voti. 

 In caso di parità risulta eletto il candidato più anziano di ruolo e, in 
caso di ulteriore parità, il candidato più giovane di età. 

 Tale votazione è valida qualunque sia il numero dei votanti. 
 In caso di indisponibilità di tutti i professori ordinari o di mancato 

raggiungimento dei quorum richiesti nelle votazioni previste dalla pro-
cedura elettorale ad essi riservata, viene attivata una seconda procedura 
elettorale riservata esclusivamente ai professori di ruolo a tempo pieno 
di seconda fascia afferenti al Dipartimento. 
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 La procedura elettorale riservata ai professori di ruolo a tempo pie-
no di seconda fascia è identica a quella riservata ai professori di ruolo a 
tempo pieno di prima fascia, con riferimento sia al numero delle vota-
zioni che alle maggioranze richieste. 

 L’elettorato attivo è costituito da tutti i professori e i ricercatori 
afferenti al Dipartimento e dai rappresentanti degli studenti e del per-
sonale tecnico ed amministrativo in seno al Consiglio di Dipartimento. 

 Le procedure e le modalità per la elezione del direttore di Diparti-
mento sono disciplinate dal Regolamento generale di Ateneo. 

 2. Il direttore è nominato con decreto del rettore e dura in carica tre 
anni accademici. È rieleggibile immediatamente una sola volta. 

 3. Il direttore può designare, tra i professori di ruolo a tempo pie-
no, un vicedirettore con funzioni vicarie, che lo sostituisce in caso di 
impedimento o di assenza, secondo quanto previsto dal Regolamento 
di Dipartimento. 

 Il vicedirettore è nominato con decreto del rettore e cessa dall’uffi -
cio insieme con il direttore. 

 4. In caso di anticipata cessazione, le funzioni di direttore sono 
assunte, limitatamente alla ordinaria amministrazione, dal decano dei 
professori di ruolo afferenti al medesimo Dipartimento. 

 Il decano provvede, inoltre, a convocare il Consiglio nei termini 
all’uopo previsti dal Regolamento generale di Ateneo per la indizione 
delle nuove elezioni. 

 5. Al direttore è corrisposta una indennità di carica, nella misura 
determinata annualmente dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 13. 
  Funzioni del direttore del Dipartimento  

 1. Il direttore rappresenta il Dipartimento, ne promuove e ne coor-
dina le attività. 

 2. Il direttore convoca e presiede il Consiglio di Dipartimento, cu-
rando l’esecuzione delle sue delibere, e la giunta, il Comitato per la 
didattica e il Comitato per la ricerca, ove previsti. 

 3. Il Direttore, anche sulla base del programma triennale delle atti-
vità dipartimentali approvato dal Consiglio di Dipartimento, esercita il 
potere di iniziativa, di impulso e di proposta relativamente agli atti di 
competenza di tutti gli Organi che presiede. 

  4. Il direttore di Dipartimento è responsabile:  
   a)   in solido con il segretario amministrativo, della gestione am-

ministrativa e contabile del Dipartimento; 
   b)   dei beni e dei fondi di fi nanziamento di cui il Dipartimento 

dispone. 
  5. Il direttore inoltre:  

   a)   promuove le attività del Dipartimento ed attua i piani, i pro-
grammi e le direttive del Consiglio di Dipartimento e gli indirizzi degli 
Organi di Governo dell’Ateneo; 

   b)   stipula i contratti e le convenzioni con soggetti pubblici e pri-
vati per attività di ricerca, di formazione, di consulenza e di servizio, 
previamente approvati dal Consiglio di Dipartimento; 

   c)   provvede in merito alla distribuzione delle risorse destinate 
alla incentivazione della didattica tra i corsi di studio attivi presso il 
Dipartimento, secondo i criteri e le procedure approvati dal Consiglio 
di Dipartimento; 

   d)   cura la valutazione delle attività dei singoli docenti, secondo i 
criteri e le procedure approvati dal Consiglio di Dipartimento, e propone 
agli organi competenti la adozione delle misure conseguenti, secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente; 

   e)   cura le biblioteche, le teche ed i laboratori che afferisco-
no al Dipartimento e quelli interdipartimentali affi dati in gestione al 
Dipartimento; 

   f)   segnala al rettore eventuali infrazioni commesse dai professori 
e dai ricercatori che afferiscono al Dipartimento per l’avvio del proce-
dimento disciplinare; 

   g)   nomina le commissioni per il conseguimento dei titoli 
accademici; 

   h)   cura la partecipazione del Dipartimento all’organizzazione ed 
al funzionamento dei corsi e delle scuole di dottorato di ricerca; 

   i)   esercita le altre attribuzioni che gli sono demandate dallo Sta-
tuto, dai regolamenti, dalla normativa vigente o, per delega, dal Consi-
glio di Dipartimento; 

   j)   adotta, nei casi di necessità e di urgenza, i provvedimenti del 
Consiglio sottoponendoli al suo esame, per la ratifi ca, nella prima adu-
nanza successiva; 

   k)   può delegare proprie funzioni a docenti di ruolo che afferisco-
no al Dipartimento. 

 6. Quando almeno un quinto dei componenti del Consiglio di Di-
partimento ne faccia formale richiesta, con specifi ca indicazione degli 
argomenti da inserire nell’ordine del giorno della seduta, il direttore è 
tenuto a convocare il Consiglio nei quindici giorni successivi alla rice-
zione della richiesta. 

 7. I direttori di Dipartimento si riuniscono in forma collegiale ogni 
qualvolta ritengano opportuno discutere su esigenze di coordinamento, 
di collaborazione e di proposta. 

 Art. 14. 
  Consiglio di Dipartimento: composizione  

  1. Il Consiglio di Dipartimento è composto:  
   a)   dai professori e dai ricercatori di ruolo a tempo indeterminato 

che vi afferiscono; 
   b)   da una rappresentanza elettiva del personale tecnico ed ammi-

nistrativo assegnato al Dipartimento pari al sei per cento dei componenti 
di cui alla lettera   a)  , e, comunque, non inferiore a quattro unità; 

   c)   da una rappresentanza elettiva dei ricercatori a tempo deter-
minato che afferiscono al Dipartimento in misura percentuale non su-
periore al cento per cento dei professori e dei ricercatori di ruolo di cui 
alla lettera   a)  ; 

   d)   dal segretario amministrativo, con i limiti e le modalità previ-
ste nel comma 2 del presente articolo; 

   e)   da una rappresentanza elettiva degli studenti iscritti, per la 
prima volta e non oltre il primo anno fuori corso, ai corsi di laurea, di 
laurea magistrale e di dottorato di ricerca pari complessivamente al cin-
que per cento dei componenti di cui alla lettera   a)  , fermo restando che 
almeno uno di essi deve essere iscritto ad un corso di dottorato di ricerca 
attivo presso il Dipartimento. 

 Il mandato dei rappresentanti degli studenti è biennale, con possi-
bilità di rinnovo per una sola volta. 

 Le procedure di elezione, i casi di decadenza e le modalità di rin-
novo del mandato sono defi nite dal Regolamento generale di Ateneo. 

 I rappresentanti degli studenti non sono computati ai fi ni del rag-
giungimento del numero legale e partecipano con diritto di voto alle 
adunanze del Consiglio di Dipartimento esclusivamente per le questioni 
attinenti alle attività formative. 

 2. Alle riunioni del Consiglio di Dipartimento partecipa il segre-
tario amministrativo, con voto consultivo e con funzioni di segretario 
verbalizzante. 

 3. Le modalità di designazione e di elezione dei rappresentanti di 
cui al comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , e quelle di partecipazione di tutte le 
componenti alle adunanze e alle deliberazioni del Consiglio di Diparti-
mento sono defi nite dal Regolamento generale di Ateneo. Con delibe-
razione assunta a maggioranza assoluta dei componenti, il Consiglio di 
Dipartimento può dotarsi, nel rispetto dei principi fi ssati dal Regola-
mento generale di Ateneo, di un proprio Regolamento di funzionamento 
interno. 

 Art. 15. 
  Consiglio di Dipartimento: funzioni  

 1. Il Consiglio di Dipartimento è l’organo di indirizzo, programma-
zione e controllo delle attività del Dipartimento. 

  2. Il Consiglio di Dipartimento:  
   a)   elegge il direttore del Dipartimento; 
   b)   approva il programma triennale delle attività dipartimentali, 

che contiene l’analisi del fabbisogno della ricerca e della didattica, e gli 
adeguamenti che si dovessero rendere necessari; 

   c)   coerentemente con la programmazione di cui al punto   b)  , ap-
prova i documenti di previsione fi nanziaria ed economica, e i successivi 
documenti di rendicontazione nonché gli atti ad essi connessi, nei limiti 
previsti dalla normativa vigente; 

   d)   promuove ed organizza le attività di ricerca; 
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   e)   propone il Regolamento di Dipartimento, entro tre mesi dalla 
sua costituzione, con deliberazione assunta a maggioranza assoluta dei 
componenti, e le sue eventuali, successive modifi che; 

   f)   delibera sull’afferenza al Dipartimento dei docenti; 
   g)   delibera, anche in considerazione del sistema pubblico nazio-

nale di valutazione della qualità delle università e degli enti di ricerca, i 
criteri per la valutazione dipartimentale delle attività di ciascun docente; 

   h)   autorizza la stipula di contratti e convenzioni con soggetti 
pubblici e privati per attività di ricerca, di consulenza e di servizio; 

   i)   approva, nel rispetto della programmazione triennale delle 
attività dipartimentali e sentiti i Consigli dei corsi di laurea e di lau-
rea magistrale, le proposte al Consiglio di amministrazione di avvio di 
procedure di valutazione comparativa per le chiamate di professori di 
prima e di seconda fascia, secondo quanto previsto dal Regolamento di 
cui all’art. 6, comma 1, lettera   f)  , del presente Statuto; 

   j)   approva, sentiti i Consigli dei corsi di laurea e di laurea magi-
strale, le proposte al Consiglio di amministrazione di attivazione delle 
procedure di selezione per la stipula dei contratti di cui all’art. 24, com-
ma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, con le modalità previste da 
apposito Regolamento, approvato dal Senato accademico, previo parere 
favorevole del Consiglio di amministrazione; 

   k)   autorizza l’attivazione delle procedure per il conferimento di 
assegni per lo svolgimento di attività di ricerca; 

   l)   propone agli organi competenti la istituzione, la attivazione, 
la modifi ca e la soppressione di corsi di studio e Scuole di dottorato di 
ricerca; 

   m)   approva la costituzione dei Consigli di corsi di laurea e di 
laurea magistrale e delibera, acquisito il parere degli interessati, sul-
la afferenza dei professori e dei ricercatori ai predetti corsi di studio, 
in conformità alle disposizioni contenute nel Regolamento didattico di 
Ateneo; 

   n)   approva i manifesti dei corsi di studio proposti dai Consigli dei 
corsi di laurea e di laurea magistrale ed organizza le attività didattiche 
conseguenti, compresa la attribuzione dei carichi didattici obbligatori; 

   o)   autorizza il conferimento di incarichi, a titolo gratuito o a ti-
tolo oneroso, per lo svolgimento di attività di insegnamento e per fare 
fronte a specifi che esigenze didattiche, anche integrative, nel rispetto 
della legge, previa approvazione di una programmazione didattica che 
preveda, prioritariamente, la copertura degli insegnamenti di base e ca-
ratterizzanti e la verifi ca della relativa compatibilità fi nanziaria; 

   p)   adotta i provvedimenti necessari al funzionamento del Dipar-
timento ed assicura il coordinamento degli obiettivi formativi di tutte le 
attività didattiche, di tutorato e di orientamento dei corsi di studio attivi 
presso il Dipartimento; 

   q)   anche su proposta degli studenti, promuove ed organizza atti-
vità culturali, formative e di orientamento destinate agli studenti; 

   r)   esprime parere vincolante in merito ai congedi per motivi di 
studio dei docenti; 

   s)   esprime parere obbligatorio al rettore per la autorizzazione a 
svolgere funzioni didattiche e di ricerca, nonché compiti istituzionali e 
gestionali senza vincolo di subordinazione presso enti pubblici e privati 
che non hanno scopo di lucro da parte dei professori e dei ricercatori a 
tempo pieno, e sul loro collocamento in aspettativa senza assegni; 

   t)   esercita tutte le altre attribuzioni espressamente previste dallo 
Statuto, dai regolamenti e dalla normativa vigente. 

 Art. 16. 
  Consigli dei corsi di laurea e di laurea magistrale  

 1. I Consigli dei corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale sono 
costituiti dai professori di ruolo e dai ricercatori che vi afferiscono. 

 Per più corsi di laurea e di laurea magistrale fra loro culturalmente 
affi ni è possibile costituire un unico Consiglio. 

 Ai Consigli dei corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale parte-
cipano, inoltre, i rappresentanti degli studenti, in una misura percentuale 
pari al dieci per cento dei professori di ruolo e dei ricercatori che afferi-
scono al corso di laurea o al corso di laurea magistrale. 

 I rappresentanti degli studenti sono eletti tra gli studenti iscritti al 
corso di laurea o al corso di laurea magistrale per la prima volta e non 
oltre il primo anno fuori corso. 

 Le rappresentanze degli studenti durano in carica due anni accade-
mici e vengono adeguate all’inizio di ogni anno accademico. 

 Le procedure di elezione delle rappresentanze degli studenti e le 
modalità di adeguamento delle stesse sono defi nite nel Regolamento 
generale di Ateneo. 

 Ai Consigli dei corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale par-
tecipa, altresì, con voto consultivo, il responsabile della struttura che 
svolge le funzioni di supporto amministrativo alla didattica. 

 Possono essere invitati alle adunanze del Consiglio, con voto con-
sultivo e limitatamente alla organizzazione delle attività didattiche, i 
docenti incaricati dei corsi di insegnamento. 

 2. Il Consiglio elegge, fra i professori di ruolo che vi fanno parte, il 
Presidente, che dura in carica tre anni accademici ed è immediatamente 
rieleggibile una sola volta. 

 Le modalità di elezione del Presidente sono disciplinate dal Rego-
lamento generale di Ateneo. 

 3. Le modalità di afferenza dei professori di ruolo e dei ricercato-
ri ai corsi di laurea e di laurea magistrale sono disciplinate dal Rego-
lamento didattico di Ateneo, nel rispetto delle disposizioni contenute 
nell’art. 15, comma 2, lettera   m)  , del presente Statuto e fermo restando 
quanto previsto in materia dalla normativa vigente. 

  4. Ciascun Consiglio:  
   a)   cura le attività didattiche e vigila sul loro svolgimento; 
   b)   propone al Consiglio di Dipartimento il Manifesto degli studi 

dei corsi di laurea o dei corsi di laurea magistrale di sua competenza; 
   c)   formula, in conformità alla legge, al Regolamento didattico 

di Ateneo e al Regolamento di Dipartimento, proposte su tutti gli atti 
che ordinano e disciplinano la didattica dei propri corsi di laurea o di 
laurea magistrale; 

   d)   acquisisce il parere della Commissione didattica paritetica 
sulla coerenza tra i crediti assegnati alle attività formative ed i relativi 
obiettivi formativi; 

   e)   propone la stipula di contratti, a titolo gratuito o a titolo one-
roso, per lo svolgimento di attività di insegnamento, e per fare fronte a 
specifi che esigenze didattiche, anche integrative; 

   f)   propone al Consiglio di Dipartimento l’utilizzo delle risorse 
destinate alla incentivazione della didattica; 

   g)   propone al Consiglio di Dipartimento la copertura dei carichi 
didattici; 

   h)   provvede all’organizzazione ed allo svolgimento delle attività 
didattiche dei corsi assolvendo a tutti gli impegni e agli obblighi previsti 
dai Regolamenti che disciplinano la materia; 

   i)   collabora al perfezionamento delle procedure di valutazione 
della didattica; 

   j)   approva i piani di studio degli studenti e cura tutti gli adempi-
menti connessi alla loro carriera; 

   k)   assicura il coordinamento degli obiettivi formativi di tutte le 
attività didattiche, di tutorato e di orientamento e di quelle relative alla 
internazionalizzazione; 

   l)   adotta ogni misura per l’incremento della qualità dei corsi; 
   m)   svolge le altre funzioni che gli vengono espressamente attri-

buite dal presente Statuto, dai regolamenti e dalla normativa vigente; 
   n)   esprime pareri al Consiglio di Dipartimento in ordine all’av-

vio delle procedure di valutazione comparativa per le chiamate dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia ed alla attivazione delle procedure 
di selezione per la stipula dei contratti di cui all’art. 24, comma 1, della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240. 

 5. Il Presidente convoca e presiede il Consiglio, cura l’attuazione 
delle sue deliberazioni, e può essere delegato all’esercizio di funzioni 
proprie del Consiglio. 

 Art. 17. 
  Giunta del Dipartimento  

 1. La giunta, ove prevista dal Regolamento di Dipartimento, co-
adiuva il direttore nell’esercizio delle sue funzioni e svolge compiti 
istruttori e propositivi rispetto al Consiglio di Dipartimento. 

 La composizione, le modalità di designazione dei membri della 
giunta e il suo funzionamento sono disciplinati dal Regolamento gene-
rale di Ateneo. 

 2. I membri della giunta restano in carica tre anni accademici e 
sono rieleggibili immediatamente una sola volta. 
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 Art. 18. 

  Comitato per la didattica  

 1. Il Comitato per la didattica, ove previsto dal Regolamento di 
Dipartimento, è costituito dai Presidenti dei Consigli dei corsi di laurea 
e di laurea magistrale che afferiscono al Dipartimento ed è presieduto 
dal direttore del Dipartimento o da un suo delegato. 

 Il funzionamento del Comitato per la didattica è disciplinato dal 
Regolamento di Dipartimento. 

 2. Il Comitato per la didattica formula proposte ed esprime pareri al 
fi ne di soddisfare le necessità di coordinamento delle attività didattiche. 

 Ulteriori compiti e funzioni del Comitato per la didattica possono 
essere individuati dal Regolamento didattico di Ateneo e dal Regola-
mento generale di Ateneo. 

 Art. 19. 

  Comitato per la ricerca  

 1. Il Comitato per la ricerca, ove previsto dal Regolamento di Di-
partimento, è presieduto dal direttore del Dipartimento, è composto da 
un eguale numero di professori ordinari, associati e ricercatori. 

 I componenti del Comitato per la ricerca sono eletti dal Consi-
glio di Dipartimento secondo le modalità defi nite dal Regolamento di 
Dipartimento. 

 In ogni caso, possono far parte del Comitato per la ricerca esclusi-
vamente i docenti che abbiano un curriculum scientifi co adeguato. 

  2. Il Comitato per la ricerca supporta il direttore di Dipartimen-
to nelle funzioni di coordinamento e di valutazione della ricerca, e, in 
particolare:  

   a)   esprime pareri e formula proposte per il monitoraggio, la rile-
vazione della qualità e la valutazione delle attività di ricerca, nonché per 
la adozione di conseguenti, appropriate misure fi nalizzate ad incremen-
tarne la quantità e la qualità; 

   b)   esprime pareri per la valutazione delle attività di ricerca e dei 
compiti organizzativi dei singoli professori e ricercatori. 

 3. Ulteriori compiti e funzioni del Comitato per la ricerca possono 
essere individuati dal Regolamento generale di Ateneo. 

 Art. 20. 

  Commissione didattica paritetica  

 1. La Commissione didattica paritetica è composta da docenti e 
studenti in pari numero. 

 2. Della Commissione didattica paritetica fanno parte almeno un 
docente di ruolo e un rappresentante eletto dagli studenti per ciascun 
Consiglio di Corso di laurea e di laurea magistrale attivo presso il 
Dipartimento. 

 3. Le modalità di nomina dei componenti e il funzionamento del-
la Commissione didattica paritetica sono disciplinati dal Regolamento 
generale di Ateneo. 

 4. La Commissione didattica paritetica elegge il Presidente tra i 
docenti che vi fanno parte. 

  5. La Commissione didattica paritetica:  
   a)   esprime pareri sulla coerenza tra i crediti assegnati alle attività 

formative ed i relativi obiettivi formativi; 
   b)   esprime pareri valutativi sulla attività didattica ed avanza pro-

poste migliorative, con particolare riguardo agli indicatori di verifi ca 
della qualità e dell’effi cacia dell’offerta didattica; 

   c)   svolge attività di monitoraggio dell’offerta formativa e della 
qualità della didattica, nonché dei servizi agli studenti; 

   d)   formula pareri sulla istituzione, attivazione e soppressione dei 
corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale. 

  Capo III  
 ALTRI CORSI DI STUDIO 

 Art. 21. 
  Corsi di specializzazione  

 1. I corsi di specializzazione hanno l’obiettivo di fornire allo stu-
dente conoscenze e abilità per funzioni richieste nell’esercizio di parti-
colari attività professionali e possono essere istituiti ed attivati esclusi-
vamente in applicazione di specifi che disposizioni normative. 

 2. La istituzione e la attivazione dei corsi di specializzazione è 
deliberata dal Consiglio di amministrazione, su proposta dei Consigli 
dei Dipartimenti interessati, sentito il Nucleo di valutazione di Ateneo e 
previo parere obbligatorio del Senato accademico. 

 3. Le modalità di attivazione e di funzionamento dei corsi di spe-
cializzazione sono disciplinate, per quanto non stabilito dalla normati-
va vigente, dal Regolamento didattico di Ateneo e dai regolamenti dei 
singoli corsi. 

 Art. 22. 
  Corsi e Scuole di dottorato di ricerca  

 1. I corsi di dottorato di ricerca hanno l’obiettivo di fornire le com-
petenze necessarie per esercitare, presso le istituzioni universitarie ed 
enti pubblici o privati, attività di ricerca e di alta formazione. 

 2. La istituzione e la attivazione dei corsi di dottorato di ricerca è 
deliberata dal Consiglio di amministrazione, su proposta dei Consigli 
dei Dipartimenti interessati, sentito il Nucleo di valutazione di Ateneo e 
previo parere obbligatorio del Senato accademico. 

 3. L’università può costituire o partecipare a corsi di dottorato di 
ricerca, sia nazionali che internazionali. 

 4. Le modalità di attivazione e di funzionamento dei corsi di dot-
torato di ricerca sono defi nite, per quanto non stabilito dalla normativa 
vigente, dal Regolamento didattico di Ateneo e dal Regolamento di Ate-
neo per la istituzione e la organizzazione dei Corsi di dottorato di ricerca 
che, in ogni caso, devono prevedere e disciplinare la partecipazione di 
una rappresentanza dei dottorandi negli organi collegiali dei corsi di 
dottorato. 

 5. Al fi ne di favorire una migliore organizzazione dei corsi di dot-
torato di ricerca, l’università può istituire ed attivare una o più Scuole 
di dottorato. 

 Le Scuole di dottorato possono essere istituite ed attivate anche 
in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati, nel rispetto della 
normativa vigente in materia. 

 6. La istituzione e la attivazione delle Scuole di dottorato di ricerca 
è deliberata dal Consiglio di amministrazione, su proposta dei Consigli 
dei Dipartimenti interessati, sentiti il Nucleo di valutazione di Ateneo e 
previo parere obbligatorio del Senato accademico. 

 Art. 23. 
  Master universitari  

 1. I corsi di master universitario sono corsi di perfezionamento 
scientifi co e di alta formazione permanente e ricorrente e di aggiorna-
mento professionale. 

 Essi possono essere di primo e di secondo livello. 
 2. L’istituzione e l’attivazione dei Corsi di master universitario è 

deliberata dal Consiglio di amministrazione, su proposta dei Consigli 
dei Dipartimenti interessati, inclusiva dei relativi ordinamenti didattici, 
sentito il Nucleo di valutazione di Ateneo e previo parere obbligatorio 
del Senato accademico. 

 3. Le modalità di istituzione, di attivazione e di funzionamento dei 
corsi di master universitario sono defi nite, per quanto non previsto dalla 
vigente normativa, dal Regolamento didattico di Ateneo, dal Regola-
mento per la disciplina dei corsi di master universitario di primo e di 
secondo livello e dai Regolamenti dei singoli corsi. 
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  Capo IV  
 ALTRI CENTRI E STRUTTURE 

 Art. 24. 
  Struttura di raccordo e centri interuniversitari  

 1. Il Consiglio di amministrazione, su proposta dei Consigli dei 
Dipartimenti interessati e previo parere del Senato accademico, può isti-
tuire ed attivare, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio di ateneo, 
Strutture di raccordo tra due o più Dipartimenti, con funzioni di coor-
dinamento e di razionalizzazione delle attività didattiche e di gestione 
comune dei relativi servizi. 

 Le modalità di funzionamento delle Strutture di raccordo sono de-
fi nite dal Regolamento generale di Ateneo. 

 2. Oltre alle strutture di cui al comma 1, possono essere istituiti 
Centri con Dipartimenti di diversi Atenei, che hanno una durata limitata 
alla realizzazione delle attività per le quali vengono istituiti. 

 La istituzione e il funzionamento dei Centri sono disciplinati da 
apposite convenzioni, approvate con le modalità defi nite nell’art. 34, 
comma 3, lettera   p)  , del presente Statuto. 

  3. Per ogni struttura di raccordo è, in ogni caso, prevista:  
   a)   la presenza di un organo collegiale, composto dai direttori dei 

Dipartimenti che aderiscono alla struttura, da una rappresentanza eletti-
va degli studenti in misura complessivamente pari al quindici per cento 
dei componenti dei Consigli dei medesimi Dipartimenti e da docenti 
scelti tra i Presidenti e/o i coordinatori dei corsi di studio; 

   b)   la fi gura del Presidente, che viene eletto dall’organo collegia-
le di cui alla lettera   a)  , tra i professori ordinari di ruolo a tempo pieno 
che afferiscono alla struttura, dura in carica per un triennio ed è rieleg-
gibile per una sola volta. 

 Art. 25. 
  Biblioteche e laboratori  

 1. Il Sistema bibliotecario di Ateneo si confi gura come un insieme 
coordinato e integrato di servizi, funzionali alle esigenze didattiche e 
scientifi che delle diverse aree disciplinari presenti nelle strutture didat-
tiche e di ricerca, ed è volto ad organizzare, anche mediante tecnologie 
innovative e in forme coordinate, la raccolta, la conservazione, l’arric-
chimento, la classifi cazione e la fruizione del patrimonio bibliotecario e 
documentale dell’università. 

 2. Il Sistema bibliotecario di Ateneo è costituito dalle biblioteche 
istituite presso l’Ateneo, e concorre alla diffusione e valorizzazione del-
la sua produzione scientifi ca. 

 3. Il Sistema dei laboratori di Ateneo, costituito dai singoli labora-
tori di didattica e di ricerca, garantisce il necessario supporto alle attività 
didattica e di ricerca ed alla erogazione dei relativi servizi. 

 4. Il Consiglio di amministrazione, su proposta del Senato ac-
cademico, delibera sulla ripartizione delle risorse umane, fi nanzia-
rie e strumentali da destinare ai Dipartimenti per la organizzazione e 
la gestione delle Biblioteche e dei laboratori, sia Dipartimentali che 
interdipartimentali. 

 5. L’indirizzo didattico e scientifi co delle biblioteche e dei labora-
tori, sia Dipartimentali che interdipartimentali, e la gestione di tutte le 
risorse che vengono assegnate dal Consiglio di amministrazione per la 
loro organizzazione e gestione, competono all’organo collegiale della 
struttura di afferenza, che li esercita secondo le modalità previste dalle 
vigenti disposizioni legislative, statutarie e regolamentari. 

 6. L’università può aderire a programmi di servizi bibliotecari e di 
laboratorio interuniversitari. 

  Capo V  
 COSTITUZIONE E PARTECIPAZIONE A SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI 

 Art. 26. 
  Persone giuridiche strumentali  

 1. Con apposito regolamento, approvato dal Consiglio di ammini-
strazione, previo parere favorevole del Senato accademico, l’Ateneo, 

nel rispetto della normativa vigente in materia, delle disposizioni legi-
slative che disciplinano le assunzioni di personale e la acquisizione di 
beni e servizi nelle pubbliche amministrazioni e del proprio ordinamen-
to interno, può prevedere e disciplinare la costituzione e la partecipazio-
ne a persone giuridiche, al fi ne di attivare forme di collaborazione con 
soggetti pubblici e privati per lo svolgimento di attività didattiche, di 
attività fi nalizzate alla ricerca applicata e di altre attività strumentali e 
di supporto alla didattica e alla ricerca scientifi ca, nonché per acquisire 
beni e servizi alle migliori condizioni di mercato. 

 TITOLO III 

 ORGANIZZAZIONE DELL’ATENEO 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

 Art. 27. 
  Organi  

  1. Sono Organi dell’Ateneo:  
   a)   il rettore; 
   b)   il Senato accademico; 
   c)   il Consiglio di amministrazione; 
   d)   il Nucleo di valutazione; 
   e)   il Collegio dei revisori dei conti; 
   f)   il direttore generale. 

  Capo II  
 RETTORE 

 Art. 28. 
  Funzioni e prerogative del rettore  

  1. Il rettore:  
   a)   è il legale rappresentante dell’università; 
   b)   esercita funzioni di iniziativa, di coordinamento, di attuazione 

e di garanzia delle attività scientifi che e didattiche, assicurando, in par-
ticolare, che le azioni e le decisioni di tutti gli Organi di Ateneo siano 
conformi alla legge, al presente Statuto, alla Carta etica e ai regolamenti, 
e coerenti con le fi nalità dell’Ateneo; 

   c)   cura il perseguimento delle fi nalità dell’università secondo 
criteri di qualità e nel rispetto dei principi di effi cacia, effi cienza, traspa-
renza e promozione del merito; 

   d)   convoca e presiede il Senato accademico ed il Consiglio di 
amministrazione; 

   e)   nei casi di necessità e di urgenza, debitamente motivati, adotta 
le decisioni non programmatorie di competenza del Senato accademico 
e del Consiglio di amministrazione, sottoponendoli ai rispettivi organi, 
per la ratifi ca, nella prima adunanza successiva; 

   f)   provvede alla attivazione, alla modifi ca e alla disattivazione 
dei Dipartimenti, su delibera del Consiglio di amministrazione e previo 
parere obbligatorio del Senato accademico; 

   g)   provvede alle nomine, alle designazioni e alla revoca dei rap-
presentanti di Ateneo in enti, aziende, istituzioni e persone giuridiche, 
pubbliche o private, o per la conduzione di attività in collaborazione 
con altri soggetti; 

   h)   propone al Consiglio di amministrazione l’attribuzione e la 
revoca dell’incarico del direttore generale, sentito il Senato accademico; 

   i)   autorizza i docenti a tempo pieno a svolgere funzioni didatti-
che e di ricerca, nonché compiti istituzionali e gestionali senza vincolo 
di subordinazione presso enti pubblici e privati senza scopo di lucro, 
e provvede sulla loro collocazione in aspettativa senza assegni, previa 
acquisizione, in entrambi i casi, del parere obbligatorio del Consiglio 
del Dipartimento interessato; 
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   j)   autorizza, a norma di legge e previo parere vincolante del Con-
siglio del Dipartimento, i congedi per motivi di studio e di ricerca, non-
ché quelli per lo svolgimento di esclusiva attività di ricerca scientifi ca; 

   k)   stipula, a norma di legge, contratti per attività di insegnamen-
to, su proposta del Consiglio di Dipartimento interessato; 

   l)   sottopone al Consiglio di amministrazione, dopo aver acqui-
sito il parere del Senato accademico, il documento di Programmazio-
ne triennale di Ateneo, i Bilanci di previsione annuale e triennale ed il 
Conto consuntivo, il Piano della performance, la Relazione sulla perfor-
mance, la Programmazione triennale per la trasparenza e la integrità, il 
documento di Programmazione triennale del fabbisogno di personale ed 
i relativi aggiornamenti; 

   m)   avvia i procedimenti disciplinari ai sensi dell’art. 10, com-
ma 2, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e, sentito il Collegio di 
disciplina, commina le sanzioni disciplinari non superiori alla censura; 

   n)   esercita tutte le altre funzioni che gli vengono espressamente 
attribuite dal presente Statuto, dai regolamenti e dalla normativa vigente. 

 2. Il rettore, nel rispetto degli atti di programmazione del Consi-
glio di amministrazione e del Senato accademico, ha potere di indirizzo 
e di direttiva nei confronti del direttore generale e ne valuta l’attività, 
proponendo la revoca del suo incarico al Consiglio di amministrazione 
mediante apposita procedura disciplinata nel Regolamento generale di 
Ateneo. In caso di inerzia o di ritardo nella adozione di atti dovuti di 
competenza del direttore generale, il rettore può fi ssare un termine pe-
rentorio entro il quale questi deve adottare gli atti o i provvedimenti. 
Qualora l’inerzia permanga, il Consiglio di amministrazione può nomi-
nare un commissario «   ad acta   ». 

 3. Al rettore è corrisposta un’indennità di carica nella misura deter-
minata dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 29. 
  Elezioni del rettore e sfi ducia  

 1. Il rettore è eletto tra i professori ordinari in servizio a tempo 
pieno presso le università italiane; le modalità per la presentazione delle 
candidature sono defi nite dal Regolamento generale di Ateneo. 

 2. Il rettore dura in carica sei anni accademici, e non è rieleggibile. 
  3. L’elettorato attivo per le elezioni del rettore spetta:  

   a)   a tutti i professori di ruolo; 
   b)   a tutti i ricercatori a tempo indeterminato ed ai ricercatori a 

tempo determinato nei limiti di cui all’art. 14, comma 1, lettera   c)  , del 
presente Statuto; 

   c)   al personale tecnico ed amministrativo a tempo determinato e 
a tempo indeterminato, con voto pesato al 25%; 

   d)   ai rappresentanti degli studenti nei Consigli di Dipartimento, 
in Senato accademico ed in Consiglio di amministrazione. 

 4. Il corpo elettorale è convocato dal decano dei professori di prima 
fascia o, in caso di sua coincidenza con il rettore, dal professore di prima 
fascia che lo segue in ordine di anzianità di ruolo. Il decano provvede 
alla convocazione non prima di centottanta giorni dalla scadenza del 
mandato del rettore. L’avviso di convocazione deve essere inviato al-
meno trenta giorni prima della data fi ssata per le elezioni che, di norma, 
devono concludersi entro la fi ne del mese di luglio. Il predetto avviso 
deve contenere il calendario delle elezioni con la previsione di quattro 
votazioni. 

 5. Nelle prime tre votazioni l’elezione avviene a maggioranza as-
soluta dei voti. Tali votazioni sono valide se vi prende parte almeno la 
metà più uno degli aventi diritto al voto. 

 6. Nell’eventuale quarta votazione si procede al ballottaggio tra 
i due candidati che nella terza votazione hanno conseguito il maggior 
numero di voti. In caso di parità risulta eletto il candidato più anziano di 
ruolo e, in caso di ulteriore parità, il candidato più giovane di età. Tale 
votazione è valida qualunque sia il numero dei votanti. 

 7. Il candidato che ha ottenuto la prescritta maggioranza è procla-
mato eletto dal decano, è nominato con le modalità previste dalla legge, 
ed entra in carica all’inizio dell’anno accademico. 

 8. Il Senato accademico, con la maggioranza di almeno due terzi 
dei suoi componenti, può proporre al corpo elettorale di cui al comma 3 
una mozione di sfi ducia al rettore, non prima che siano trascorsi due 
anni dall’inizio del suo mandato. 

 9. La mozione di sfi ducia nei confronti del rettore è approvata dal 
corpo elettorale di cui al comma 3, con il voto favorevole della mag-

gioranza assoluta dei voti, a seguito di apposita consultazione indetta 
dal decano dell’Ateneo entro novanta giorni dalla approvazione della 
proposta di mozione di sfi ducia. 

 10. Qualora il corpo elettorale approvi la mozione di sfi ducia nei 
confronti del rettore, quest’ultimo cessa dalla carica all’atto della pro-
clamazione del risultato delle votazioni da parte del decano, che procede 
ai sensi del comma 11. 

 11. In ogni caso di anticipata cessazione, le funzioni del rettore 
sono assunte, limitatamente alla ordinaria amministrazione, dal decano 
dei professori di ruolo di prima fascia ed il Consiglio di amministrazio-
ne opera in regime di ordinaria amministrazione sino all’insediamento 
del nuovo rettore, tranne nei casi in cui sia necessario ottemperare ad 
adempimenti di legge o sussistano comprovate ragioni di necessità e 
di urgenza. Il decano dei professori di ruolo di prima fascia provvede a 
convocare il corpo elettorale fra il trentesimo ed il sessantesimo giorno 
successivo alla data di cessazione; l’avviso di convocazione è inviato 
almeno venti giorni prima della data fi ssata per le elezioni. La carica 
è assunta all’atto della nomina ed il rettore resta in carica per l’anno in 
corso e per i cinque anni accademici successivi. 

 Art. 30. 
  Pro-rettore e delegati  

 1. Il rettore può nominare un pro-rettore tra i professori di prima 
fascia a tempo pieno. In caso di assenza o impedimento del rettore, il 
pro-rettore ne esercita le funzioni secondo le indicazioni contenute nel 
provvedimento di nomina. 

 2. Al pro-rettore è corrisposta una indennità di carica nella misura 
determinata dal Consiglio di amministrazione. 

 3. Il rettore può delegare proprie funzioni a professori e a ricerca-
tori di ruolo a tempo indeterminato dell’università. 

  Capo III  
 SENATO ACCADEMICO 

 Art. 31. 
  Senato accademico: composizione  

  1. Il Senato accademico è composto da:  
   a)   il rettore, che lo presiede; 
   b)   tre membri eletti tra i direttori di Dipartimento; 
   c)   sei membri eletti tra i professori di prima e seconda fascia e 

tra i ricercatori; 
   d)   un rappresentante del personale tecnico ed amministrativo; 
   e)   due rappresentanti degli studenti. 

 2. Alle adunanze del Senato accademico partecipa il direttore ge-
nerale, con voto consultivo e con le funzioni di segretario verbalizzante. 

 3. Qualora il numero dei Dipartimenti sia superiore a tre, i membri 
del Senato accademico di cui al comma 1, lettera   b)  , sono eletti tra i 
direttori di Dipartimento, nel rispetto della normativa vigente in materia 
e secondo le modalità defi nite nel Regolamento generale di Ateneo. 

 4. I componenti di cui al comma 1, lettera   c)  , sono eletti da tutti i 
docenti, secondo le modalità defi nite nel Regolamento generale di Ate-
neo e, comunque, in modo tale da garantire l’elezione di due professori 
di prima fascia, due professori di seconda fascia e due ricercatori. 

 5. Il rappresentante del personale tecnico ed amministrativo è elet-
to direttamente da tutto il personale tecnico ed amministrativo in ser-
vizio di ruolo, secondo le modalità defi nite dal Regolamento generale 
di Ateneo e partecipa con voto consultivo alle riunioni del Nucleo di 
valutazione di Ateneo. 

 6. I rappresentanti degli studenti sono eletti tra gli iscritti per la 
prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea 
magistrale e dottorato di ricerca dell’università, dagli studenti che sono 
membri dei Consigli di Dipartimento e delle Commissioni didattiche 
paritetiche, secondo le modalità defi nite nel Regolamento generale di 
Ateneo. Il loro mandato ha durata biennale, rinnovabile per una sola 
volta. 

  7. Fatto salvo quanto disposto dal comma 6, i membri elettivi del 
Senato accademico:  

   a)   debbono essere docenti di ruolo a tempo pieno; 
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   b)   durano in carica tre anni accademici; 
   c)   sono rieleggibili immediatamente una sola volta. 

 Al direttore di Dipartimento non elettivo che, per qualsiasi motivo, 
cessa dalla carica, subentra il suo successore, a partire dalla prima sedu-
ta del Senato accademico successiva alla sua nomina. 

  8. Nel rispetto dei principi fi ssati dal Regolamento generale di Ate-
neo, il Senato accademico disciplina il proprio funzionamento con ap-
posito Regolamento, approvato a maggioranza assoluta dei componenti, 
che deve, tra l’altro, prevedere espressamente:  

   a)    il divieto per i suoi componenti:  
 1) di ricoprire altre cariche accademiche, fatta eccezione per 

quelle di rettore e di direttore di Dipartimento; 
 2) di essere componente di altri organi dell’ateneo, fatta ecce-

zione per il Consiglio di Dipartimento; 
 3) di ricoprire il ruolo di direttore, Presidente e membro del 

Consiglio di amministrazione delle Scuole di specializzazione; 
 4) di rivestire ogni incarico di natura politica per la intera du-

rata del mandato; 
 5) di ricoprire la carica di rettore, pro-rettore o di far parte 

del Consiglio di amministrazione, del Senato accademico, del Nucleo 
di valutazione o del Collegio dei revisori dei conti di altre Università 
italiane statali, non statali o telematiche; 

 6) di svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al fi nan-
ziamento e alla valutazione delle attività universitarie nel Ministero del-
la istruzione, della università e della ricerca e nella Agenzia nazionale 
per la valutazione delle università e della ricerca; 

   b)   la decadenza per i componenti del Senato accademico che non 
partecipino con continuità alle sedute dell’organo. 

 Art. 32. 
  Senato accademico: compiti e funzioni  

 1. Il Senato accademico è l’organo di impulso per il coordinamen-
to, la programmazione e lo sviluppo dell’università in ordine alla didat-
tica, all’alta formazione e alla ricerca, ed esercita, sulle relative attività, 
funzioni propositive, consultive, di vigilanza e di controllo. 

  2. In relazione alle proprie prerogative, il Senato accademico:  
   a)   previo parere del Consiglio di amministrazione, approva il 

Regolamento generale di Ateneo ed i restanti Regolamenti in materia 
di didattica e di ricerca, compresi il Regolamento didattico di Ateneo e 
quelli di competenza dei Dipartimenti, delle Strutture di raccordo e dei 
Centri interuniversitari, nonché il Codice etico e le sue modifi che; 

   b)   stabilisce il calendario accademico; 
   c)   sovrintende alle attività ed ai servizi didattici e per la ricerca; 
   d)   sentiti i Consigli di Dipartimento interessati e previo parere 

del Consiglio di amministrazione, programma gli accessi ai Corsi di 
studio; 

   e)   determina i criteri generali per la promozione e l’attuazione di 
programmi nazionali ed internazionali di cooperazione in campo scien-
tifi co e didattico; 

   f)   assegna le classi ed i relativi corsi di studio ai Dipartimenti, 
sentito il Nucleo di valutazione di Ateneo; 

   g)   promuove e coordina tutte le attività di ricerca; 
   h)   dirime eventuali controversie in ordine alle richieste di «af-

ferenza» dei docenti, sentiti i competenti Consigli di Dipartimento e gli 
interessati; 

   i)   formula proposte al Consiglio di amministrazione in merito 
alla ripartizione delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali da desti-
nare ai Dipartimenti per la organizzazione e la gestione delle biblioteche 
e dei laboratori, sia Dipartimentali che interdipartimentali; 

   j)   valuta comparativamente le manifestazioni di interesse di cui 
all’art. 33, comma 6, del presente Statuto, proponendo al rettore le nomi-
ne conseguenti ed il rinnovo della nomina per i membri già individuati; 

   k)   nomina i componenti del Collegio di disciplina, secondo le 
modalità defi nite nel Regolamento generale di Ateneo; 

   l)   su proposta del rettore decide sulle violazioni al Codice etico 
che non rientrino nella competenza del Collegio di disciplina; 

   m)   esercita tutte le altre funzioni che gli vengono espressamente 
attribuite dal presente Statuto, dai regolamenti e dalla normativa vigente. 

  3. Nell’ambito delle sue funzioni consultive, il Senato accademico 
esprime parere obbligatorio, ma non vincolante:  

   a)   sul documento di Programmazione triennale di Ateneo, tenuto 
conto delle proposte avanzate dai Dipartimenti e delle apposite relazioni 
del Nucleo di valutazione di Ateneo; 

   b)   sui Bilanci di previsione, annuali e triennali; 
   c)   sulla assegnazione e sulla ripartizione di tutte le risorse fi nan-

ziarie stanziate in bilancio, fatti salvi i casi in cui il Senato accademico 
è chiamato, in merito, ad esprimere parere vincolante; 

   d)   sui documenti di Programmazione annuale e pluriennale del 
fabbisogno di personale tecnico ed amministrativo previsti sia dalle 
vigenti disposizioni legislative che dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro; 

   e)   sull’ammontare delle tasse e dei contributi a carico degli 
studenti; 

   f)   sul Piano edilizio di Ateneo; 
   g)   sulla nomina del direttore generale; 
   h)   su ogni altro atto per il quale il suo parere sia espressamente 

previsto dal presente Statuto, dai Regolamenti e dalla normativa vigente; 
   i)   alla istituzione, attivazione, modifi ca o soppressione di corsi 

e sedi; 
   j)   alla istituzione, attivazione, modifi ca e disattivazione dei 

Dipartimenti; 
   k)   alle proposte dei Consigli di Dipartimento per l’avvio delle 

procedure di valutazione comparativa per le chiamate dei professori di 
prima e di seconda fascia e la attivazione delle procedure di selezione 
per la stipula dei contratti di cui all’art. 24, comma 1, della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240; 

   l)   ai protocolli di intesa, agli accordi di programma, agli accor-
di e alle convenzioni quadro, agli accordi di cooperazione didattica e 
scientifi ca e a qualsiasi altro atto convenzionale o contrattuale che abbia 
ad oggetto attività didattiche, formative e di ricerca. 

  4. Nell’ambito delle sue funzioni consultive, il Senato accademico 
esprime, altresì, parere in merito:  

   a)   ai documenti di programmazione annuale e pluriennale del 
fabbisogno del personale docente e ricercatore previsti dalle vigen-
ti disposizioni legislative e alla copertura di posti di professore e di 
ricercatore; 

   b)   alla ripartizione delle risorse fi nanziarie da destinare ai Dipar-
timenti per spese di funzionamento, attrezzature didattiche e scientifi -
che, servizi alla didattica e agli studenti, materiale bibliografi co, ricerca 
scientifi ca e assegni per lo svolgimento di attività di ricerca; 

   c)   alla ripartizione tra i dipartimenti delle risorse fi nanziarie de-
stinate al conferimento degli incarichi di insegnamento mediante sup-
plenze o contratti di docenza ovvero alla attivazione di altre forme di 
supporto alla didattica; 

   d)   alla ripartizione dei fondi destinati al funzionamento dei corsi 
di dottorato di ricerca e dei corsi di specializzazione. 

  Capo IV  
 CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

 Art. 33. 
  Consiglio di amministrazione: composizione  

  1. Il Consiglio di amministrazione, costituito con decreto del ret-
tore, è così composto:  

   a)   il rettore, che lo presiede; 
   b)   un rappresentante eletto tra gli studenti iscritti per la prima 

volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, di laurea 
magistrale e di dottorato di ricerca, dagli studenti che sono membri dei 
Consigli di Dipartimento e delle commissioni didattiche paritetiche, se-
condo le modalità defi nite dal Regolamento generale di Ateneo; 

   c)   due componenti scelti dal rettore, sentito il Senato accademi-
co, nel rispetto delle pari opportunità tra uomini e donne, tra persone 
italiane o straniere, in possesso di comprovata competenza in campo 
gestionale oppure di una esperienza professionale di elevato livello, con 
particolare riguardo alla qualifi cazione scientifi ca e culturale, che non 
appartengono ai ruoli dell’ateneo a decorrere dai tre anni precedenti alla 
designazione e per tutta la durata dell’incarico; 
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   d)   quattro componenti designati o scelti dai docenti dell’ateneo, 
secondo le modalità defi nite dal Regolamento generale di Ateneo, che 
dovranno, tra l’altro, prevedere la designazione o la scelta di almeno un 
componente per ciascuna delle tre fasce di docenza e garantire il rispetto 
delle pari opportunità tra uomini e donne; 

   e)   un componente scelto da tutto il personale tecnico ed ammi-
nistrativo in servizio di ruolo, secondo le modalità defi nite dal Regola-
mento generale di Ateneo, nel rispetto delle pari opportunità tra uomini 
e donne. 

 2. Il Consiglio di amministrazione è validamente costituito ed eser-
cita le sue funzioni nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento ge-
nerale di Ateneo e dura in carica tre anni. 

 3. Alle adunanze del Consiglio di amministrazione partecipa il 
direttore generale, con voto consultivo e con le funzioni di segretario 
verbalizzante. 

 4. Il mandato dei componenti del Consiglio di amministrazione di 
cui all’art. 33, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , dura tre anni e può essere 
rinnovato una sola volta, mentre il mandato del rappresentante degli 
studenti in seno al Consiglio di amministrazione dura due anni e non è 
rinnovabile. 

  5. Nel rispetto dei principi fi ssati dal Regolamento generale di 
Ateneo, il Consiglio di amministrazione disciplina il proprio funziona-
mento con apposito regolamento, approvato a maggioranza assoluta dei 
componenti, che deve, tra l’altro, prevedere espressamente:  

   a)    il divieto per i suoi componenti:  
 1) di ricoprire altre cariche accademiche, fatta eccezione per 

quelle di rettore e di direttore di Dipartimento; 
 2) di essere componente di altri organi dell’ateneo, fatta ecce-

zione per il Consiglio di Dipartimento. 
 3) di ricoprire il ruolo di direttore, Presidente e membro del 

Consiglio di amministrazione delle scuole di specializzazione; 
 4) di rivestire ogni incarico di natura politica per la intera du-

rata del mandato; 
 5) di ricoprire la carica di rettore, pro-rettore o di far parte 

del Consiglio di amministrazione, del Senato accademico, del Nucleo 
di valutazione o del Collegio dei revisori dei conti di altre Università 
italiane statali, non statali o telematiche; 

 6) di svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al fi nan-
ziamento e alla valutazione delle attività universitarie nel Ministero del-
la istruzione, della università e della ricerca e nella Agenzia nazionale 
per la valutazione delle università e della ricerca; 

   b)   la decadenza per i componenti del Consiglio di amministra-
zione che non partecipino con continuità alle sedute dell’organo. 

 6. Eventuali compensi o indennità spettanti ai componenti del Con-
siglio di amministrazione sono determinati dal medesimo Consiglio, 
sentito il Senato accademico, nel rispetto delle modalità di attribuzione 
stabilite dal Regolamento di Ateneo per la amministrazione, la fi nanza 
e la contabilità. 

 Art. 34. 
  Consiglio di amministrazione: compiti e funzioni  

 1. Il Consiglio di amministrazione è l’organo di indirizzo strate-
gico, di coordinamento, di programmazione fi nanziaria e di sviluppo 
dell’università. 

 2. Il Consiglio di amministrazione, previo parere del Senato acca-
demico, approva il documento di programmazione triennale di Ateneo. 

  3. In particolare, il Consiglio di amministrazione, nel rispetto del 
documento di programmazione di cui al comma 2:  

   a)   approva, previo parere del Nucleo di valutazione di Ateneo 
e del Senato accademico, la istituzione, la attivazione, la modifi ca e la 
soppressione di corsi e sedi; 

   b)   approva, previo parere del Senato accademico, i bilanci di 
previsione annuale e triennale, le variazioni di bilancio ed il conto con-
suntivo, con le annesse documentazioni, nonché gli strumenti di rendi-
contazione sociale, ambientale o di sostenibilità; 

   c)   approva, previo parere del Senato accademico, e nel rispetto 
della normativa vigente, il Piano edilizio di Ateneo, di durata triennale, 
ripartendo le risorse all’uopo stanziate tra gli interventi attuativi in esso 
previsti; 

   d)   approva, nel rispetto delle vigenti disposizioni legislative, re-
golamentari e contrattuali, la struttura organizzativa dell’Ateneo e gli 
organici del personale dirigente e di quello tecnico ed amministrativo; 

   e)   approva, previo parere del Senato accademico, i documenti 
di Programmazione annuale e Pluriennale del fabbisogno di personale 
docente e ricercatore previsti dalle vigenti disposizioni legislative; 

   f)   approva, previo parere del Senato accademico, i documenti di 
Programmazione annuale e pluriennale del fabbisogno di personale tec-
nico ed amministrativo previsti sia dalle vigenti disposizioni legislative 
che dai contratti collettivi nazionali di lavoro; 

   g)   approva annualmente, su proposta del rettore, il Piano della 
performance e le sue modifi che, contenente gli indirizzi e gli obiettivi 
strategici ed operativi e, con riferimento agli obiettivi fi nali ed intermedi 
ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della 
performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al per-
sonale con qualifi ca dirigenziale ed i relativi indicatori; 

   h)   adotta, su proposta del rettore, la Relazione annuale sul-
la performance e la invia al Nucleo di valutazione di Ateneo per la 
validazione; 

   i)   determina, previo parere del Senato accademico, l’ammontare 
delle tasse e dei contributi a carico degli studenti; 

   j)   delibera, previo parere del Nucleo di valutazione e del Senato 
accademico, in merito alla istituzione, attivazione, modifi ca e disattiva-
zione dei Dipartimenti, sulla base di un appropriato progetto scientifi co 
e didattico; 

   k)   delibera, previo parere del Senato accademico, sulla riparti-
zione delle risorse fi nanziarie da destinare ai Dipartimenti per spese di 
funzionamento, attrezzature didattiche e scientifi che, servizi alla didat-
tica e agli studenti, materiale bibliografi co, ricerca scientifi ca e assegni 
per lo svolgimento di attività di ricerca; 

   l)   delibera, previo parere del Senato accademico, sulla ripartizio-
ne tra i dipartimenti delle risorse destinate al conferimento degli incari-
chi di insegnamento mediante supplenze o contratti di docenza ovvero 
alla attivazione di altre forme di supporto alla didattica; 

   m)   delibera, previo parere del Senato accademico, sulla riparti-
zione dei fondi destinati al funzionamento dei corsi di dottorato di ricer-
ca e dei corsi di specializzazione; 

   n)   delibera, previo parere del Senato accademico, sulla asse-
gnazione e sulla ripartizione di tutte le risorse fi nanziarie stanziate in 
bilancio; 

   o)   approva, previo parere del Senato accademico, le proposte 
dei Consigli di Dipartimento per l’avvio delle procedure di valutazione 
comparativa per le chiamate dei professori di prima e di seconda fascia 
e la attivazione delle procedure di selezione per la stipula dei contratti di 
cui all’art. 24, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240; 

   p)   autorizza, previo parere vincolante del Senato accademico, la 
stipula di protocolli di intesa, accordi di programma, accordi e conven-
zioni quadro, accordi di cooperazione didattica e scientifi ca e qualsiasi 
altro atto convenzionale o contrattuale dell’ateneo che abbia ad oggetto 
attività didattiche, formative e di ricerca. 

 4. Il Consiglio di amministrazione, in composizione priva dei rap-
presentanti degli studenti, entro trenta giorni dalla ricezione del parere 
del Collegio di disciplina, adotta i provvedimenti conclusivi dei proce-
dimenti disciplinari, conformemente al parere vincolante espresso dal 
collegio. 

  5. Il Consiglio di amministrazione, inoltre:  
   a)   delibera, su proposta del rettore, il conferimento o la revoca 

dell’incarico di direttore generale, approvando il relativo contratto; 
   b)   approva, su proposta del Nucleo di valutazione di Ateneo, la 

valutazione annuale del direttore generale e la relativa attribuzione del 
trattamento economico accessorio collegato ai risultati conseguiti; 

   c)   adotta, su proposta del rettore, la Programmazione triennale 
per la trasparenza e la integrità, da aggiornare annualmente; 

   d)   elabora le direttive per la conservazione e l’adeguamento del 
patrimonio immobiliare e mobiliare dell’università; 

   e)   delibera sulla accettazione di lasciti e donazioni; 
   f)   su richiesta del direttore generale, può deliberare in ordine alle 

liti e alle transazioni, nominando, eventualmente, avvocati e difensori; 
   g)   approva il Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la 

fi nanza e la contabilità ed il Regolamento di Ateneo per il controllo di 
gestione; 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1814-8-2016

   h)   trasmette al Ministero della istruzione, della università e della 
ricerca ed al Ministero della economia e delle fi nanze i Bilanci di previ-
sione, annuale e triennale, ed il Conto consuntivo; 

   i)   esprime parere sui regolamenti in materia di didattica e di ri-
cerca, compresi il Regolamento didattico di Ateneo e quelli di compe-
tenza dei Dipartimenti e dei Centri interdipartimentali e interuniversita-
ri, nonché sul Codice etico e sulle sue modifi che; 

   j)   esercita tutte le altre funzioni che gli vengono espressamen-
te attribuite dal presente Statuto, dai Regolamenti e dalla normativa 
vigente. 

  Capo V  
 ALTRI ORGANI DI ATENEO 

 Art. 35. 
  Nucleo di valutazione di Ateneo  

  1. Il Nucleo di valutazione di Ateneo è composto da cinque membri:  
   a)   un professore di ruolo dell’ateneo, designato dal Senato 

accademico; 
   b)   un rappresentante degli studenti, eletto tra gli iscritti per la 

prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, lau-
rea magistrale e dottorato di ricerca dell’università, secondo le modalità 
defi nite nel Regolamento generale di Ateneo; 

   c)   tre componenti, non appartenenti ai ruoli dell’Ateneo a decor-
rere dai tre anni precedenti la designazione, nominati dal rettore sentiti 
il Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione. 

 2. Almeno due dei tre componenti del Nucleo di valutazione di 
Ateneo di cui al comma 1, lettera   c)  , devono essere scelti tra studiosi ed 
esperti, anche in ambito non accademico, nel campo del governo e della 
gestione, della valutazione della effi cacia, della effi cienza e della eco-
nomicità della azione amministrativa e della valutazione del personale 
delle amministrazioni pubbliche. 

 3. I membri del Nucleo di valutazione non devono ricoprire, ov-
vero aver ricoperto, incarichi di natura politica nei tre anni precedenti 
l’assunzione della carica e non devono, altresì, trovarsi in una posizione 
di confl itto di interessi, attuale o potenziale, con l’Ateneo. 

 4. Il professore di ruolo dell’Ateneo svolge le funzioni di coordina-
tore del Nucleo di valutazione. 

 5. I    curricula    dei membri del Nucleo di valutazione sono resi pub-
blici secondo le modalità defi nite nel Regolamento generale di Ateneo. 

 6. Alle sedute del Nucleo di valutazione di Ateneo partecipa, con 
voto consultivo, anche il rappresentante del personale tecnico ed ammi-
nistrativo come individuato nell’art. 31, comma 5, del presente Statuto. 

 7. Il Nucleo di valutazione di Ateneo è nominato dal rettore, sentiti 
il Senato accademico ed il Consiglio di amministrazione. 

 8. Il Nucleo di valutazione di Ateneo dura in carica quattro anni ed 
i suoi componenti non possono essere nominati consecutivamente per 
più di due mandati, ad eccezione del rappresentante degli studenti, il cui 
mandato ha durata biennale e non è rinnovabile. 

  9. Il Nucleo di valutazione di Ateneo:  
   a)   svolge, in raccordo con le attività della Agenzia nazionale per 

la valutazione delle università e della ricerca, le funzioni di Organismo 
indipendente di valutazione della performance di Ateneo, così come de-
fi nite dall’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e dalla 
normativa vigente in materia, relative alle procedure di valutazione del-
le strutture e del personale, al fi ne di promuovere nell’ateneo, in piena 
autonomia e con proprie modalità organizzative, il merito e il migliora-
mento della performance organizzativa e individuale; 

   b)   svolge la funzione di verifi ca della qualità e della effi cacia 
della offerta didattica, anche sulla base degli indicatori individuati dalle 
Commissioni didattiche paritetiche; 

   c)   svolge la funzione di verifi ca delle attività di ricerca svolte 
dai Dipartimenti; 

   d)   svolge la funzione di verifi ca della congruità dei    curricula    
scientifi ci o professionali dei titolari dei contratti per lo svolgimento 
di incarichi di insegnamento di cui all’art. 23, comma 1, della legge 
30 dicembre 2010, n 240; 

   e)   svolge tutte le altre funzioni che gli sono attribuite dalla nor-
mativa vigente e dal presente Statuto. 

 10. Il Nucleo, in coerenza con il sistema pubblico nazionale di 
valutazione della qualità delle università e degli enti di ricerca, anche 
con l’apporto di autorevoli studiosi del settore scientifi co disciplinare di 
riferimento, effettua la valutazione defi nitiva sulla istanza presentata da 
ciascun professore e ricercatore destinatario di una valutazione negativa 
da parte del Dipartimento al quale afferisce. 

 11. Il funzionamento del Nucleo di valutazione di Ateneo è disci-
plinato dal Regolamento generale di Ateneo, che prevede, in particolare, 
la procedura di valutazione del direttore generale, le incompatibilità e le 
modalità di partecipazione dei componenti alle deliberazioni. 

 12. L’università assicura al Nucleo di valutazione di Ateneo l’au-
tonomia operativa, anche mediante una struttura tecnica con proprio 
personale tecnico ed amministrativo, il diritto di accesso ai dati e alle 
informazioni necessarie, nonché la pubblicità e la diffusione degli atti, 
nel rispetto della normativa a tutela della riservatezza. 

 13. Il Nucleo di valutazione di Ateneo acquisisce periodicamente, 
mantenendone l’anonimato, le opinioni degli studenti frequentanti sulle 
attività didattiche e trasmette un’apposita relazione agli organi compe-
tenti, secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

 14. Ai membri del Nucleo di valutazione di Ateneo è corrisposta 
una indennità di carica annuale nella misura determinata dal Consiglio 
di amministrazione, e salva diversa disposizione di legge, non modifi ca-
bile per l’intero periodo di durata del loro incarico. 

 Art. 36. 
  Collegio dei revisori dei conti  

  1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effet-
tivi e due supplenti, di cui:  

   a)   un membro effettivo, con funzioni di presidente, è scelto tra i 
magistrati amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato; 

   b)   uno effettivo e uno supplente sono designati dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze; 

   c)   uno effettivo e uno supplente designati dal Ministero della 
istruzione, della università e della ricerca. 

 2. Nessun componente del Collegio dei revisori dei conti deve ave-
re rapporti di lavoro subordinato o autonomo con l’università fi no ai 
cinque anni successivi alla scadenza del proprio mandato ed almeno 
due dei membri effettivi devono essere iscritti al Registro dei revisori 
contabili. 

 3. Il Collegio dei revisori dei conti è nominato dal rettore, sentito il 
Consiglio di amministrazione. 

 4. Il Collegio dei revisori dei conti dura in carica quattro anni e i 
suoi componenti possono essere confermati per una sola volta. 

 5. Compiti, modalità di funzionamento e di attribuzione dei com-
pensi per il Collegio dei revisori dei conti sono stabiliti dal Regolamento 
di Ateneo per l’amministrazione, la fi nanza e la Contabilità. 

 6. Salvo il disposto del comma 5, il compenso ai membri del Colle-
gio dei revisori dei conti è determinato dal Consiglio di amministrazio-
ne, e salva diversa disposizione di legge, non è modifi cabile per l’intero 
periodo di durata del loro incarico. 

 Art. 37. 
  Garante degli studenti  

 1. Il Garante degli studenti è nominato dal rettore, con il consenso 
dell’interessato e sentito il Senato accademico, sulla base di una lista di 
personalità accademiche contenente almeno tre nominativi, proposta dal 
Consiglio degli studenti. 

 2. Modalità di designazione, compiti e funzioni del Garante degli 
studenti sono disciplinati dal Regolamento generale di Ateneo. 

 3. Il Garante degli studenti dura in carica per quattro anni accade-
mici e non può essere rinnovato per più di una volta. 

 4. Il Garante degli studenti assiste gli studenti nell’esercizio dei 
propri diritti, esamina eventuali reclami e vigila sul corretto svolgi-
mento della azione amministrativa, segnalando ai competenti organi 
accademici atti o comportamenti che possano violare o, comunque, 
pregiudicare i diritti degli studenti universitari, con particolare riguardo 
all’esercizio, nel rispetto della vigente normativa, del diritto di accesso 
dei rappresentanti degli studenti negli organi di governo ai dati necessari 
alla esplicazione dei compiti ad essi attribuiti. 
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 5. Il Garante degli studenti, che nell’esercizio delle sue funzioni 
può eseguire tutti gli accertamenti ritenuti necessari, informa periodi-
camente il rettore del proprio operato e investe delle singole questioni, 
una volta conclusa la fase istruttoria, gli organi accademici competenti. 

 6. Gli studenti che presentano reclami al Garante degli studenti 
hanno diritto a mantenere l’anonimato. 

  Capo VI  
 COLLEGIO DI DISCIPLINA 

 Art. 38. 
  Collegio di disciplina  

 1. Nei procedimenti disciplinari riguardanti professori e ricerca-
tori, la fase istruttoria del procedimento e il parere conclusivo sono 
di competenza di un Collegio di disciplina, composto da professori e 
ricercatori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e regime di 
impegno a tempo pieno. 

 Il Collegio di disciplina svolge la propria attività sulla base di re-
lazioni e referti predisposti dalla competente unità organizzativa della 
amministrazione centrale, che assicura, ove necessario, anche il sup-
porto alle riunioni del Collegio, svolgendo le funzioni di segreteria e di 
redazione dei processi verbali. 

 2. Il Collegio di disciplina esercita le proprie competenze in con-
formità e nei limiti di quanto previsto dalle disposizioni legislative vi-
genti in materia disciplinare. 

  3. Il Collegio di disciplina è costituito da tre sezioni, ciascuna com-
posta da tre membri effettivi e da tre membri supplenti, così articolate:  

   a)   la prima sezione è formata da professori ordinari e opera solo 
nei confronti dei professori ordinari; 

   b)   la seconda sezione è formata da professori associati e opera 
solo nei confronti dei professori associati; 

   c)   la terza sezione è formata da ricercatori e opera solo nei con-
fronti dei ricercatori. 

 4. I componenti del Collegio di disciplina sono designati dal Sena-
to accademico, con voto riservato ai soli professori e ricercatori che ne 
fanno parte, e sono nominati con decreto rettorale. 

 5. I componenti del Collegio di disciplina durano in carica tre anni 
e sono rinnovabili una sola volta. 

 6. Qualora il procedimento disciplinare coinvolga docenti apparte-
nenti a diverse fasce, ovvero, congiuntamente, professori e ricercatori, 
il Collegio svolgerà le sue funzioni «a sezioni riunite», con la presenza 
di tutti i componenti delle sezioni competenti. 

 7. Ciascuna sezione è presieduta dal componente più anziano nel 
ruolo. 

 8. In caso di seduta «a sezioni riunite», la presidenza del collegio 
spetta al decano di fascia più elevata. 

 9. In caso di assenza o di impedimento di un componente effettivo, 
subentra il supplente della stessa sezione più anziano nel ruolo. 

 10. In caso di rinvio del procedimento a una nuova seduta, il Col-
legio di disciplina prosegue la propria attività, fi no alla decisione, con la 
stessa composizione della prima seduta. 

 11. Le delibere del collegio sono assunte a maggioranza assoluta 
dei componenti e, in caso di parità di voti, prevale il voto del componen-
te più anziano in ruolo. 

 12. Il Collegio di disciplina opera secondo il principio del giudizio 
fra pari, nel rispetto del contraddittorio. 

 Art. 39. 
  Consiglio degli studenti  

 1. Il Consiglio degli studenti è l’organo di rappresentanza degli stu-
denti a livello di Ateneo ed è composto dai rappresentanti degli studenti 
che sono componenti del Senato accademico, del Consiglio di ammini-
strazione, dei Consigli di Dipartimento e delle Commissioni didattiche 
paritetiche. 

 Compiti e modalità di funzionamento del Consiglio degli studenti 
sono disciplinati dal Regolamento generale di Ateneo. 

  2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, il Consiglio degli stu-
denti può:  

   a)   chiedere l’inserimento, a maggioranza assoluta dei compo-
nenti, di argomenti da iscrivere nell’ordine del giorno delle sedute del 
Senato accademico e del Consiglio di amministrazione, relativamente a 
tematiche di interesse generale degli studenti; 

   b)   formulare proposte sulle modalità di organizzazione e di ero-
gazione dei servizi destinati agli studenti; 

   c)   formulare proposte sugli interventi di attuazione del diritto 
allo studio, sulle variazioni di tasse e contributi a carico degli studenti e 
sulla erogazione di borse e sussidi agli studenti; 

   d)   formulare proposte sulle iniziative ricreative, culturali, sociali 
e sportive riservate agli studenti; 

   e)   formulare proposte in merito alla disciplina delle collabora-
zioni degli studenti alle attività di supporto alla didattica e alla ricerca, 
ai servizi e al diritto allo studio; 

   f)   proporre iniziative in ordine ad attività e servizi a carattere 
formativo o informativo a favore degli studenti. 

  Capo VII  
 GESTIONE E AMMINISTRAZIONE 

 Art. 40. 
  Funzioni di amministrazione e di gestione  

 1. In conformità al principio generale della distinzione tra le fun-
zioni di indirizzo e controllo e quelle di amministrazione e gestione, 
spetta al direttore generale ed ai dirigenti, in attuazione degli obiettivi 
fi ssati, dei programmi defi niti e delle direttive impartite dagli orga-
ni di governo, ciascuno per la parte di propria competenza, nel ri-
spetto della normativa vigente in materia e nell’ambito delle risorse 
disponibili, l’adozione degli atti, dei contratti e dei provvedimenti 
amministrativi, ivi compresi quelli che impegnano l’università verso 
l’esterno, nonché la gestione fi nanziaria, tecnica ed amministrativa, 
mediante autonomi poteri di spesa, e l’organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo per lo svolgimento dei procedimenti 
ad essi assegnati. 

 2. I dirigenti sono responsabili, in via esclusiva, dell’attività degli 
uffi ci cui sono preposti, della loro gestione e dei relativi risultati. 

 Art. 41. 
  Direttore generale  

 1. L’incarico di direttore generale, regolato con contratto di lavoro 
a tempo determinato di diritto privato di durata triennale, rinnovabile, 
è attribuito dal Consiglio di amministrazione, su proposta motivata del 
rettore, sentito il parere del Senato accademico, a persona di elevata 
qualifi cazione professionale e comprovata esperienza pluriennale con 
funzioni dirigenziali. 

 2. L’incarico di direttore generale, previa contestazione e ferma 
restando l’eventuale responsabilità disciplinare, secondo le disposi-
zioni contenute nella contrattazione collettiva nazionale di lavoro, 
non può essere rinnovato in caso di mancato raggiungimento degli 
obiettivi, accertato mediante le risultanze del sistema di valutazio-
ne, ovvero di inosservanza delle direttive degli Organi di Governo 
dell’Ateneo. 

 3. Per i casi di cui al comma 2 di particolare gravità, l’incarico di 
direttore generale può essere revocato, previa contestazione all’interes-
sato e contraddittorio, con motivata delibera del Consiglio di ammini-
strazione, sentito il Senato accademico ed il Nucleo di valutazione di 
Ateneo, integrato nella sua composizione da un dirigente di ruolo di 
altra istituzione universitaria. 

  4. Il direttore generale:  
   a)   attua i piani e i programmi approvati e le direttive impartite 

dagli Organi di Governo dell’Ateneo; 
   b)   cura l’esecuzione delle deliberazioni assunte dagli Organi di 

Governo dell’Ateneo e collabora alla predisposizione degli atti regola-
mentari, in particolare per quanto attiene ai profi li tecnico-giuridici e alla 
chiarezza ed alla semplicità delle disposizioni normative in essi contenute; 

   c)   sovrintende alla struttura organizzativa della amministrazio-
ne, esercitando su di essa poteri di supervisione, di coordinamento e 
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di controllo, ed è responsabile della amministrazione e della gestione 
complessiva delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali destinate al 
suo funzionamento; 

   d)    predispone, trasmettendoli al rettore:  
 1. i Bilanci di previsione annuale e triennale, le variazioni di 

Bilancio ed il Conto consuntivo, con le annesse documentazioni; 
 2. il Piano della performance e la relazione sulla performance; 
 3. il documento di Programmazione triennale del fabbisogno 

di personale ed i relativi aggiornamenti; 
   e)   adotta le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel 

rispetto del principio di pari opportunità e quelle relative alla direzione 
e alla organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffi ci; 

   f)   esercita poteri di spesa e di acquisizione delle entrate, ad ecce-
zione di quelli delegati ai dirigenti; 

   g)   defi nisce gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attri-
buisce agli stessi le conseguenti risorse umane, fi nanziarie e strumentali; 

   h)   dirige, coordina e controlla le attività dei dirigenti e dei re-
sponsabili dei procedimenti amministrativi, con potere sostitutivo in 
caso di inerzia; 

   i)   attribuisce ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di spe-
cifi ci progetti e gestioni; 

   j)   valuta il personale dirigente e non dirigente, nel rispetto del 
principio del merito, ai fi ni della progressione economica, nonché della 
corresponsione di indennità e premi incentivanti; 

   k)   adotta le misure previste dalla normativa vigente nei confronti 
dei dirigenti, in caso di accertamento di risultati negativi della attivi-
tà amministrativa e della gestione o di mancato raggiungimento degli 
obiettivi, nonché in caso di grave inosservanza delle direttive impartite 
dall’organo competente o di ripetuta valutazione negativa; 

   l)   svolge una generale attività di indirizzo, di direzione e di con-
trollo nei confronti del personale tecnico ed amministrativo, anche in 
relazione agli esiti dei controlli del Nucleo di valutazione di Ateneo; 

   m)   concorre alla defi nizione di misure idonee a prevenire e con-
trastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei 
dipendenti; 

   n)   assume ogni determinazione per l’organizzazione degli uffi ci 
e adotta tutte le misure inerenti la gestione dei rapporti di lavoro; 

   o)   promuove e resiste alle liti che abbiano come parte l’ateneo e 
attiva le procedure di conciliazione e di transazione, fatto salvo quanto 
disposto dall’art. 34, comma 5, lettera   f)  , del presente Statuto; 

   p)   richiede pareri agli organi consultivi e risponde ai rilievi 
formulati dagli organi di governo e di controllo sugli atti di propria 
competenza; 

   q)   sussistendo un interesse pubblico concreto ed attuale alla eli-
minazione di un atto ritenuto illegittimo e tenendo, comunque, conto 
degli interessi dei destinatari, dei cointeressati e dei controinteressati, 
esercita di uffi cio o su denunzia, entro un termine ragionevole, il potere 
di annullamento, nel rispetto di condizioni e modalità defi nite nel Rego-
lamento generale di Ateneo, fermo restando che tale potere potrà essere 
comunque esercitato, in ogni tempo e senza tener conto di eventuali 
interessi in senso contrario, quando dalla accertata illegittimità dell’atto 
derivi, ovvero sia derivato, un indebito esborso di danaro a carico del 
bilancio di ateneo; 

   r)   riferisce periodicamente sulle attività svolte al rettore ed al 
Consiglio di amministrazione e in tutti i casi in cui tali organi lo richie-
dano o lo ritengano opportuno; 

   s)   svolge tutti gli altri compiti che gli sono attribuiti dalla norma-
tiva vigente, dal presente Statuto e dai regolamenti. 

 Art. 42. 
  Personale dirigente e tecnico-amministrativo  

 1. L’università, nella sua autonomia, defi nisce, con delibera del 
Consiglio di amministrazione, il fabbisogno triennale del personale di-
rigente e di quello tecnico ed amministrativo, necessario al persegui-
mento dei propri fi ni istituzionali. 

 2. Gli incarichi di livello dirigenziale sono conferiti, in conformità 
a quanto previsto dalle vigenti disposizioni legislative e contrattuali, con 
atto del direttore generale ai dirigenti in servizio di ruolo dell’Università 
degli studi del Sannio o di altra sede universitaria. 

 3. La valutazione dei dirigenti spetta al direttore generale, secondo 
le modalità defi nite dalle vigenti disposizioni legislative e dalla contrat-
tazione collettiva nazionale di lavoro. 

 4. Gli incarichi di livello dirigenziale sono a tempo determinato e 
possono essere revocati, con atto del direttore generale, previa conte-
stazione all’interessato e contraddittorio, per i risultati particolarmente 
negativi della attività amministrativa e della gestione o per il mancato 
raggiungimento degli obiettivi, nonché in caso di grave inosservanza 
delle direttive impartite dall’organo competente o di ripetuta valutazio-
ne negativa. 

 5. Gli incarichi dirigenziali di cui al precedente comma possono 
essere conferiti a tempo determinato, nei limiti dell’otto per cento della 
dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia a persone di partico-
lare e comprovata qualifi cazione professionale, che abbiano svolto atti-
vità in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o 
private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni 
dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione 
professionale, culturale e scientifi ca desumibile dalla formazione uni-
versitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifi che o da concrete 
esperienze di lavoro maturate, anche presso amministrazioni pubbliche, 
ivi comprese le istituzioni universitarie, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. 

 6. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 5 del presente articolo 
vengono conferiti mediante procedure selettive disciplinate con apposi-
to regolamento, approvato dal Consiglio di amministrazione. 

  7. I dirigenti:  
   a)   curano l’attuazione di programmi, obiettivi, progetti e gestio-

ni ad essi assegnati dal direttore generale; 
   b)   formulano, nell’ambito delle proprie competenze, proposte 

e pareri al direttore generale, adottando i relativi atti e provvedimenti 
amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle 
entrate; 

   c)   esercitano tutte le funzioni ad essi delegate dal direttore 
generale; 

   d)   dirigono, coordinano e controllano le attività degli uffi ci che 
da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, 
anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 

   e)   provvedono alla gestione del personale e delle risorse fi nanziarie 
e strumentali assegnate ai propri uffi ci ed alla valutazione conseguente. 

 8. L’accesso alla qualifi ca di dirigente di ruolo avviene esclusiva-
mente a seguito di concorso per esami secondo le modalità stabilite del-
le vigenti disposizioni normative. 

 9. Il personale tecnico ed amministrativo svolge, nel rispetto di 
quanto previsto dalla contrattazione collettiva di lavoro, sia nazionale 
che integrativa, le mansioni corrispondenti alle categorie professionali 
e alle aree funzionali di appartenenza, nell’ambito degli uffi ci e delle 
strutture alle quali è assegnato. 

 Art. 43. 
  Organismo unico di garanzia  

 1. L’Ateneo si dota di un organismo unico di garanzia per le pari 
opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora nella struttura 
organizzativa dell’Ateneo e contro le discriminazioni, ai sensi della nor-
mativa vigente e della contrattazione collettiva di lavoro. 

 2. Costituzione, composizione, funzionamento e durata dell’orga-
nismo di cui al comma 1 sono disciplinati dal Regolamento generale di 
Ateneo. 

 TITOLO IV 
 DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 44. 
  Modifi che dello Statuto  

 1. Le proposte di modifi ca dello Statuto possono essere avanzate 
dal Senato accademico, dal Consiglio di amministrazione e da ciascun 
Consiglio di Dipartimento, con deliberazioni assunte dalla maggioranza 
assoluta dei votanti. 
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 2. Le modifi che dello Statuto devono essere approvate dal Senato 
accademico a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere fa-
vorevole espresso del Consiglio di amministrazione con la medesima 
maggioranza. 

 3. Dopo la loro approvazione, le modifi che dello Statuto vengono 
sottoposte ai controlli previsti dalla legislazione vigente. 

 4. In assenza di rilievi, o successivamente al perfezionamento del 
procedimento di cui al comma 3, le modifi che dello Statuto vengono 
emanate con decreto del rettore e pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Art. 45. 
  Cariche elettive  

 1. Fatte salve diverse previsioni normative o statutarie, possono 
ricoprire le cariche accademiche previste dal presente Statuto soltanto 
i docenti a tempo pieno che assicurano un numero di anni di servizio 
almeno pari alla durata del mandato. 

 2. Se non diversamente previsto dal presente Statuto, i rappresen-
tanti negli organi collegiali durano in carica tre anni accademici e sono 
immediatamente rieleggibili una sola volta. 

 3. Ai fi ni della applicazione delle disposizioni sui limiti del man-
dato o delle cariche di rettore, componente del Senato accademico o 
del Consiglio di amministrazione sono considerati anche i periodi già 
espletati nei medesimi organi alla data di entrata in vigore del presente 
Statuto. 

 Art. 46. 
  Incompatibilità  

 1. Le cariche di rettore, pro-rettore e direttore di Dipartimento sono 
incompatibili con qualsiasi altra carica accademica, ad eccezione di 
quelle che riguardano il Senato accademico e, limitatamente al rettore, 
il Consiglio di amministrazione. 

 2. Non sono compatibili tra loro le cariche di componente del Se-
nato accademico e di componente del Consiglio di amministrazione, 
fatta eccezione per la carica di rettore. 

 3. Le cariche di Garante degli studenti, di componente del Nucleo 
di valutazione di Ateneo e di componente del Collegio dei revisori dei 
conti sono incompatibili con qualsiasi altra carica ricoperta all’interno 
dell’Ateneo. 

 4. Le cariche di Presidente e di componente del Consiglio di ammi-
nistrazione di aziende per il diritto allo studio universitario, di consorzi 
universitari tra enti locali e di Fondazioni universitarie sono incompati-
bili con qualsiasi altra carica ricoperta all’interno dell’Ateneo. 

 Art. 47. 
  Disciplina dell’attività consultiva  

 1. Fatte salve eventuali, diverse disposizioni statutarie, in tutti i 
casi in cui sia previsto il parere di un organo dell’Ateneo, lo stesso deve 
essere obbligatoriamente reso entro venti giorni dal ricevimento della 
richiesta. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comuni-

cato il parere o senza che l’organo adito abbia rappresentato la necessità, 
per esigenze istruttorie, di differirlo, è possibile procedere indipendente-
mente dalla sua acquisizione. 

 Art. 48. 
  Inizio dell’anno accademico  

 1. Fatto salvo quanto diversamente disposto in base alla normativa 
vigente, l’anno accademico dell’Università degli studi del Sannio ha 
inizio il 1° novembre. 

 Art. 49. 
  Numero minimo di afferenti ai Dipartimenti  

 1. Qualora in un Dipartimento il numero di docenti scenda al di sot-
to del minimo stabilito dall’art. 10 del presente Statuto, il Dipartimento 
rimane attivo almeno sino al completamento dell’ultima programma-
zione approvata dal Consiglio di Dipartimento, fermo restando che il 
termine entro il quale un Dipartimento, che scende al di sotto dei requi-
siti minimi previsti dalla legge, deve essere disattivato non può essere 
superiore ad un anno. 

 2. Il Regolamento generale di Ateneo disciplina le conseguenze de-
rivanti dal caso in cui, al termine di cui al comma 1, il numero di docenti 
sia rimasto al di sotto del minimo stabilito dal citato art. 10. 

 Art. 50. 
  Entrata in vigore dello Statuto  

 1. Il presente Statuto e le sue eventuali, successive modifi che entra-
no in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 2. Relativamente alla proroga degli organi collegiali e monocratici 
in carica, compresi quelli elettivi, fi no alla costituzione di quelli previsti 
dal presente Statuto, si applicano le disposizioni contenute nell’art. 2, 
comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modifi cate ed 
integrate dal decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, fatti salvi, in ogni caso, i periodi 
di «prorogatio» degli organi disciplinati dal decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 293, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 1994, 
n. 444. 

 Art. 51. 
  Disciplina transitoria del rinnovo della composizione

del Consiglio di amministrazione  

 1. Al fi ne di armonizzare le disposizioni contenute nell’art. 33, 
commi 2 e 4, del presente Statuto, con quelle contenute nell’art. 30, 
comma 2, del Regolamento generale di Ateneo, relativamente al termine 
di durata del Consiglio di amministrazione, i componenti del predetto 
Organo di Governo, nominati nell’anno 2016, concludono il loro man-
dato il 31 dicembre 2019.   

  16A05738  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto della determina 
n. 730/2016 del 25 maggio 2016 recante l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso uma-
no «Bendamustina Accord».    

     Nell’estratto della determina n. 730/2016 del 25 maggio 2016, 
relativa al medicinale per uso umano BENDAMUSTINA ACCORD, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 14 giugno 2016, Serie generale 

n. 137, vista la documentazione agli atti di questo uffi cio si ritiene op-
portuno rettifi care quanto segue:  

  dove è scritto:  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa)  
  € 1531,91  

  leggasi:  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa)  
  € 1531,90    

  16A05732
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Porodron»    

      Estratto determina V&A/1225 del 12 luglio 2016  
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad 
ora registrato a nome della società PHARMEG S.R.L. (codice fi scale 
01572000766) con sede legale e domicilio fi scale in via dei Giardini, 34, 
85033 - Episcopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale PORODRON 
 Confezione AIC n. 037519016 - «70 mg compresse» 4 compresse 
  alla società:  
 S.F. GROUP S.R.L. (codice fi scale 07599831000) con sede legale 

e domicilio fi scale in via Tiburtina, 1143, 00156 Roma. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05733

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Aldactone»    

      Estratto determina V&A/1223 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
ad ora registrato a nome della società SANOFI S.P.A. (codice fi scale 
00832400154) con sede legale e domicilio fi scale in Viale Luigi Bodio, 
37/B, 20158 - Milano (MI). 

 Medicinale ALDACTONE 
  Confezione AIC n.:  

  019822028 - «25 mg capsule rigide» 16 capsule  
  019822030 - «100 mg compresse rivestite» 10 compresse  

  alla società:  
 Cheplapharm Arzneimittel GMBH con sede legale e domicilio in 

Bahnhofstr. 1A, 17498 - Mesekenhagen (Germania). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05734

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Sincol»    

      Estratto determina V&A/1222 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
ad ora registrato a nome della società Pharmeg S.r.l. (codice fi scale 
n. 01572000766) con sede legale e domicilio fi scale in via Dei Giardini 
n. 34, 85033 Episcopia - Potenza. 

 Specialità medicinale: SINCOL. 
  Confezioni di A.I.C.:  

  A.I.C. n. 037326016 - «20 mg compresse rivestite con fi lm» 10 
compresse in blister AL/PVC/PE/PVDC;  

  A.I.C. n. 037326028 - «20 mg compresse rivestite con fi lm» 28 
compresse in blister AL/PVC/PE/PVDC;  

  A.I.C. n. 037326030 - «40 mg compresse rivestite con fi lm» 10 
compresse in blister AL/PVC/PE/PVDC;  

  A.I.C. n. 037326042 - «40 mg compresse rivestite con fi lm» 28 
compresse in blister AL/PVC/PE/PVDC;  

  alla società:  
 S.F. Group S.r.l. (codice fi scale n. 07599831000) con sede legale 

e domicilio fi scale in via Tiburtina n. 1143, 00156 Roma. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05735

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Alfacaina»    

      Estratto determina V&A/1221 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società DENTSPLY FRANCE S.A.S. con sede 
legale e domicilio in 4 Rue Michael Faraday, 78180 - Za Du Pas Du 
Lac (Francia). 

 Medicinale ALFACAINA 
  Confezioni e AIC n.:  

 028418010 - «40 mg/ml soluzione iniettabile con adrenalina 
1:200000» 100 cartucce 1,8 ml; 

 028418022 - «40 mg/ml soluzione iniettabile con adrenalina 
1:100000» 100 cartucce 1,8 ml, 

 alla società: DENTSPLY ITALIA S.R.L. (codice fi scale 
00726860158) con sede legale e domicilio fi scale in Piazza dell’Indi-
pendenza 11 B, 00185 - Roma (RM). 
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  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05736

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Golacetin».    

      Estratto determina V&A/1218 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad 
ora registrato a nome della società Wellpharma S.r.l. (codice fi scale 
n. 04194960961) con sede legale e domicilio fi scale in via Ninfea n. 110 
- 25049 - Iseo - Brescia (BS). 

 Medicinale: GOLACETIN. 
  Confezione A.I.C.:  

 032204012 - «1,3 mg compresse» 20 compresse. 
 alla società: Zeta Farmaceutici S.p.a. (codice fi scale 

n. 00330790247) con sede legale e domicilio fi scale in via Mentana 
n. 38 - 36100 Vicenza (VI). 

 Con variazione della denominazione del medicinale in Golasept 
antisettico orofaringeo 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05745

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Degastril».    

      Estratto determina V&A/1202 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Benedetti & CO. S.p.a. (codice fi scale 
n. 01670410479) con sede legale e domicilio fi scale in via Bolognese 
n. 250 - 51020 Pistoia (PT). 

 Medicinale: DEGASTRIL. 

  Confezione e A.I.C.:  
 032885016 - astuccio 40 compresse masticabili 1 g; 
 032885030 - «2g granulato per sospensione orale» 30 bustine. 

 alla società: S.F. Group S.r.l. (codice fi scale n. 07599831000) con 
sede legale e domicilio fi scale in via Tiburtina n. 1143 - 00156 Roma 
(RM). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05746

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Puriclav».    

      Estratto determina V&A/1219 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Merqurio Pharma S.r.l. (codice fi scale 
n. 05460871212) con sede legale e domicilio fi scale in corso Umberto I 
n. 23, 80138 - Napoli (NA). 

 Medicinale: PURICLAV. 
  Confezione A.I.C.:  

 n. 037912021 - «875 mg + 125 mg compresse rivestite con fi lm 
» 12 compresse. 

 alla società: Epifarma S.r.l. (codice fi scale n. 01135800769) con 
sede legale e domicilio fi scale in via S. Rocco n. 6 - 85033 Episcopia - 
Potenza (PZ). 

  Stampati  

 II titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05747

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ibuprofene Epifarma».    

      Estratto determina V&A/1220 del 12 luglio 2016  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
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ad ora registrato a nome della società Epifarma S.r.l. (codice fi scale 
n. 01135800769) con sede legale e domicilio fi scale in via S. Rocco 
n. 6 - 85033 - Episcopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale: IBUPROFENE EPIFARMA. 

  Confezione A.I.C. n. 043529015 - «600 mg compressa rivestita 
con fi lm» 30 compresse in blister PVC/PVDC alla società:  

 Teva Italia S.r.l. (codice fi scale n. 11654150157) con sede legale e 
domicilio fi scale in piazzale Luigi Cadorna n. 4 - 20123 Milano (MI). 

 Con variazione della denominazione del medicinale in Ibuprofene 
Teva. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A05748

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA

DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Riesame dell’autorizzazione integrata ambientale rilascia-
ta alla società Sarlux S.r.l., in Sarroch, per l’esercizio del 
complesso «Raffi neria, impianto di gassifi cazione a ciclo 
combinato (IGCC) e impianti nord», ubicato nel Comune 
di Sarroch.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare n. DEC - MIN - 0000215 del 26 luglio 
2016, si è provveduto al riesame dell’autorizzazione integrata ambienta-
le n. DVA - DEC - 2009 - 230 del 24 marzo 2009, successivamente ag-
giornata con decreto DEC - MIN n. 286 del 21 dicembre 2015, rilasciata 
alla società Sarlux S.r.l., identifi cata dal codice fi scale 02093140925, 
con sede legale in S.S. Sulcitana 195 Km 19 - 09018 Sarroch (Cagliari), 
per l’esercizio del complesso «Raffi neria, impianto di gassifi cazione a 
ciclo combinato (IGCC) e impianti nord», ubicato nel Comune di Sar-
roch (Cagliari), ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 
s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it   e   http://aia.minambiente.it   

  16A05722

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Riconoscimento della personalità giuridica della

Parrocchia Sant’Antimo e Martiri Sabini, in Fara in Sabina.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile della Parrocchia Sant’Antimo 
e Martiri Sabini, con sede in Fara in Sabina (Rieti), fraz. Passo Corese.   

  16A05716

        Accertamento del fine prevalente di culto della Con-
fraternita di San Giovanni Battista, in Borghetto di 
Vara.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
accertato il fi ne prevalente di culto della Confraternita di San Giovanni 
Battista, con sede in Borghetto di Vara (SP), fraz. L’Ago.   

  16A05717

        Riconoscimento della personalità giuridica dell’associazio-
ne pubblica di fedeli denominata Fraternità regionale 
dell’Ordine Francescano Secolare dell’Umbria, in Can-
nara.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile dell’associazione pubblica di 
fedeli denominata Fraternità regionale dell’Ordine Francescano Secola-
re dell’Umbria, con sede in Cannara (PG).   

  16A05718

        Riconoscimento della personalità giuridica
del Monastero di S. Maria di Picciano, in Matera    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile del Monastero di S. Maria di 
Picciano, con sede in Matera.   

  16A05719

        Riconoscimento della personalità giuridica della Fondazio-
ne di Culto «Cav. Battista Ferretti e Isma Ruina», in Gua-
stalla.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile della Fondazione di Culto 
«Cav. Battista Ferretti e Isma Ruina», con sede in Guastalla (RE).   

  16A05720

        Riconoscimento della personalità giuridica della Casa di 
Procura della Congregazione delle Suore Carmelitane del 
Divin Cuore di Gesù, in Roma.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile della Casa di procura della 
congregazione delle Suore Carmelitane del Divin Cuore di Gesù, con 
sede in Roma.   

  16A05740

        Estinzione della Casa Generalizia dell’Unione di Nostra 
Signora della Carità, in Roma    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
estinta la Casa Generalizia dell’Unione di Nostra Signora della Carità, 
con sede in Roma. 

 Il provvedimento di estinzione acquisita effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  16A05741
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        Trasferimento della sede della Provincia Umbro-Picena
del Terz’Ordine Regolare di San Francesco, in San Ginesio.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
approvato il trasferimento della Provincia Umbro-Picena del Terz’Or-
dine Regolare di San Francesco da San Ginesio (MC) ad Assisi (PG).   

  16A05742

        Riconoscimento della personalità giuridica del Monastero 
Santa Maria in Gerusalemme delle Clarisse Cappuccine 
dette «Le Trentatré», in Napoli.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile del «Monastero Santa Maria 
in Gerusalemme delle Clarisse Cappuccine» dette «Le Trentatré», con 
sede in Napoli.   

  16A05743

        Approvazione della nuova denominazione assunta dall’ente 
Parrocchia Sacro Cuore, in Torre del Greco.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 12 luglio 2016, la 
Parrocchia Sacro Cuore, con sede in Torre del Greco (NA), ha assunto la 
nuova denominazione di Parrocchia del Sacro Cuore di Gesù, con sede 
in Torre del Greco (NA).   

  16A05744

        Avviso relativo al decreto 28 luglio 2016 di approvazione 
delle formule per gli adempimenti dello stato civile, di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 lu-
glio 2016, n. 144.    

     Con decreto del Ministro dell’interno 28 luglio 2016 sono approva-
te le formule per gli adempimenti degli uffi ciali dello stato civile previ-
sti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2016, 
n. 144. Il testo integrale del decreto è pubblicato sul sito istituzionale del 
Ministero dell’interno.   

  16A05803  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto 1° giugno 2016 del Ministero dello sviluppo economico, recante: «Interventi del Program-
ma operativo nazionale “Imprese e competitività” 2014-2020 FESR in favore di grandi progetti di ricerca e sviluppo 
nel settore delle tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni elettroniche e per l’attuazione dell’Agenzia digitale 
italiana e nell’ambito di specifi che tematiche rilevanti per l’”industria sostenibile”.».      (Decreto pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - Serie generale - n. 173 del 26 luglio 2016).     

     Il titolo del decreto citato in epigrafe, riportato sia nel sommario, che a pag. 39 della sopra indicata   Gazzetta Uffi -
ciale  , deve intendersi sostituito dal seguente: “Interventi del Programma operativo nazionale «Imprese e competitivi-
tà» 2014-2020 FESR in favore di grandi progetti di ricerca e sviluppo nel settore delle tecnologie dell’informazione e 
delle comunicazioni elettroniche e per l’attuazione dell’Agenda digitale italiana e nell’ambito di specifi che tematiche 
rilevanti per l’«industria sostenibile».”.   

  16A05804  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 181 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410100160804* 
€ 1,00


